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DI QUESTI ATTISI 
AI SIGNORI POBESTIERl 



eiiulo in mia cognizione , che il Signor DoC- 
tare Gaspero Bar^ellolli.esercentelaCtùticaMe' 
dica in i/uest^ alma Capitale, nìpotedel Ck. Pro- 

J'essore di ftti'sto nome nelt 1. e R. Università di 

Pisei-m'ei'a ricc fitto da di-llo suo Zio in /ìii'ìi-iiIh 
e piena proprìfli'i (sicconin njijHiri.ice dalla ìi'llt'.ni 
seguente ) un nianoxcrìtio intilolato .frfisi .lai.t 
Strj/hebi che lyo di fiacgi-^re ih Italia^ i,y 

SPECIE PER COXSEnVARF. Il RF.rUPER.IRE LA SALUTE " 

e cheei stesso V aveva/alto leggere a varj suoi co- 
noscenti ed amici,anche Forestieri i iquali^ogiu- 
•dieavano d'tmportoìtza ed utilità per essi, lo invi- 
tava cortesemente a Piarmelo Jar conoscere. Ed 
ei mostratosi gentitifsimo meco , eont^ i di urbane 
e cortesi maniere con tutti, non solo con molla 
bontà trasmeltevamelo ; ma permellevami ezian- 
dio che a mia posta lo facessi leggere a qualchtt 
amico e conoscente straniero. Dai tfutdi avendo- 
ne riportata lode di utilità e di diletto per gli 



Stranifì i . twn che impnlso a farlo di pubblica 
ragiiini: coi miei Torchi^ ne. otieimi dal detto Si- 
gnor Dottore il permesso; cui uniua la lettera 
scrittali da suo Zio, che ne mostra V intiera sua 
proprietà, e la libertà di disporne a suo grado^ 
JVoii ho quindi esitalo un momento ad assumere 
a prò vostro questa utile intrapresa. Ma perchè 
dessa riesca dì maggiore utilità e comodo ai Si- 
gnori Stranieri di tutte le incivilite nazioni di 
Europa, vi ho unita la carta d'Italia, distinta in 
quei Climi, che Pintore ha segnalati in essa, onde 
vi sia di guida maggiore e più utile, fn tal modo 
il vostro occhio, rome il vostro pensiero, resterà 
doppiamente istruito. £ credendo che non pos- 
sa riuscirvi discaro il Ritratto delF Autore , che 
ha voluto esservi giovevole, mi san procurato quello 
che pih lo somiglia, onde ne sia fregiata la prima 
paginA digli ÀwisL 

jdggradite. Signori Forestieri, questo mio 
zdo di render pubblici questi Avvisi, dall' autore 
forse destinati arestar manoscritli,slccomedalla 
seguente lettera a suo Nipote apparisce, e che que- 
sto di lui passatempo, messo per me alia luce, di- 
venga a voi dilettevole ed utile. 

Firenie ao Aprile i838. 

1/ Editore 
Vincenzo Batelu. 
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DILETTISSIMO NIPOTE 



IN^el dar l'ultima mano, e pubblicar ranno de- 
corso per la settima volta, le mie questioni di He- 
dicìna Legale, secondo lo spirito delle leggi civili e 
penali Teglianti nei Governi d'Italia, dichiarava ai 
lettori quello cbe fissato avea nel pensiero; cioè che 
detta stampa esser doveva Tulttma delle mie medi- 
che produzioni. Avvegnaché, trentacinque amii di 
pubblico insegnameuto medico,aiiche per varie mie 
opere a ta)escopo^rette,cotidiuTato;eqaar>mtatre 
anni di esteso, e quindi laborìoBo esercìzio Clinico 
della medlciua , Tacevano sentirne tutto il peso nello 
spirilo tome nel corpo; e mì avrertìvaDO, esser or- 
mai giunto il tempo di cessar dallo scrivere, dallo 
slam|Kire, se non dall' insegnare ed esercitare la 
pratica Medica. Un altro ioiporlante avviso per fi- 
nire di essere autore, me lo esibivano agli occhi le 
opere di alcuni uomini di altissima reputazione an- 
tichi, e moderni; le quali opere create da questi 
autori nella loro veccbiezza,si risentivano dì quella 
età, e parti appaiÌTano ben differenti da quelli che 



formata avevano la loro fama, mostrando essere 
stati concepiti e messi alla luce da Genitori vecchi, 
e logori, o nellii decadenza delle lor forze lìsìche e 
morali. Tuttavolta, malgrado il fatto proponimento 
sentiva un tal qual bisogno di occuparmi; ed abi- 
tuato per quasi 14 lustri a fare e scrivere, mi ve- 
deva nell'impossibilità di menar questo resto di 
vita, che la natura avrebbe voluto concedermi, 
senza seguitare in qualche guisa le mie annose coa- 
snetudini. Ripresa quindi la penna nella decorsa 
primavera, voleva scrivere per occuparmi su qoal- 

mnUi :ìi i^Dinciili iuimIIcÌ per nii: Iriiltiili, onile ve- 
dere se pei' avventura alcuno ne avessi trascuralo, 
cut avessi, come per passatempo, potuto riparare. 
Mi accorsi tosto e facilmente, di non avere mai po- 
sto il pensiero sopra un argomento utile, e fors'ai^- 
che dilettevole, sebbene per i soli Stranieri, o per 
quei prìndpalmente , che amassero di Tiaggìare in 
. Italia per curiosità, o per' conservare e recuperare 
ancora la salate, facendo loro conoscere di questa 
classica terra il clima in genere, e le sue modifica- 
zioni per causa di località; i prodotti utili alla vita 
e salute; i costumi degli abitanti, e quanto di co- 
modi potesse !or bisof^nare , viaggiando e dimo- 
rando in essa. Nascevami cosi nel pensiero, e spon- 
taneo scendevami nella penna lo scritto, che ti 
trasmetto, e di cui te ne fo dono ed ornarlo, cui 
Ilo dato it titolo di u Awhi agli stratùeri^ die 



amano dì i'ing^iart: per P Italia, o slarfiadimorB, 
sìa per consertare che per recuperare la sanità n 
onde tu lo legga, lo esamini bene; e se qualche cosa 
ci trovi di dilettevole o d'utile per quelli cui l'ho 
scritto, lo passi ad alcuno di esH tuoi conoscenti 
a le^re, e poi usarne, dietro il loro ^udizio, nel 
modo che a te piacerà, non potendo io, pel divi- 
sato proponimento, disporne altrimenti. Viaggiato, 
siccome tu hai , onde [iurre;^Ìoniirli nella Cllnica 
medica al dì là dei monli, e per le più colte con- 
trade di Europa, e dimoralo ndic più nobili c po- 
polose cittì di essa; divenuto atto ad inlendere, e 
parlar francamente le più colte lingue ollramonta- 
Qe; conosciute come tu hai le persone più distinte 
dell'arte nostra, e le più incivilite, senza meno io 
ti credo io gtado di indicare, forse me^io di ogni 
altro ItalianOgdeir importanza, se alcuna ce abbia, 
di questo scrìtto per gli Stranieri. Infine trovaD- 
doti stabilito nella bellissima capitale della Tosca- 
na, ove eserciti con lodt; c successo la medicina, e 
con Stniiiieri; Ìo credo che di anno in anno potrai 
essere da essi assicurato, se questi avvisi possano 
esser meritevoli di andar per le mani agli Stra- 
nieri tulli, e forse di vedere a prò di essi la pub- 
blica luce. Ma qualunque siasi per essere la sorte 
di essi, ìo sono adesso lieto e contento aver- 
gli scritU; enù dichiaro ben remunerato del tempo 
che ho cosi piacevolmente impioto, perchè ho 
potuto richiamare alla mia memoria quelle nozioni, 



acquistate Dei miei viaggi in Itnlia, di cui tu nel- 
la tua adolescenza mi fosti compagno Della parte 
inferiore di essa; e latto dottore, e reduce dai 
VÌB^ oltraoioQtanì , ove sulle sponde del Tamigi 
veniTati incontro, compagno un'altra volta mi fo- 
sti, nel percorrere tutta la parte superiore, posta 
fra le Alpi e gli Appcnnitii. Ricalcata quindi col 
pensiero e colla penna nel mìo gabinetto, la gran 
penisola dalle Alpi fino a Scilla, costeggiati i due 
mari, rivedute le pili belle e nobili ciilà dì essa, 
contemplati di nuovo i monumcnli capo d'opera 
delle belle arti ovunque diffusi , gì' istituti delle 
scienze e delle ari i , quelli di pietà e misericordia, 
mi sono sentito un'altra volta dolcemente esaltato 
e oommosBo; e l'ammo mio in questa mentale e 
scritta escursione, sì è trov&to soddisfatto di avere 
finita la sua carriera in Italia, recando forse con 
questi avvisi scritti qualche vantaggio, per avven- 
tura , specialmente agli Stranieri. 

Pisa I Sarto i838. 

in» Aff."^ Zia 
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U SIGNOai SnUNIBBI 
CHE AMANO DI VIAGGIARE IN ITAUA 



L' A U T 0 R E 



Se io non credessi di far cosa utile ed accettevole 
a voi, scrivendo c|ueBtÌ avvisi, onde vi sieno di 
qualche norma e governo, (se veogano per avven- 
tura a vostra cogurione) dUora che Torrete via§- 
^are in Italia, o dimorarvi per diporto, o per prov- 
vedere alla Tostra sahite, senUreì rimprovero in 
me stesso, di avervi consumato del tempo, od im- 
piegata qualche fatica. Ma poiché son convinto, cfae 
dessi possano istruirvi intorno alla maniera di vi- 
vere in sanità, allorché vorrete percorrere o dimo- 
rare in questa classica terra, con darvi lumi ba- 
stanti per fare scelta dei luoghi idonei, o segnala- 
ti per recuperare la salute, alterata per certe indi- 
sposizioni, o guasta da alcune malattie; quindi son 
lieto di scriverli, colla ferma volontà tuttavia di 
non dargli alle stampe, lusingandomi , che venendo 
essi per qualche guisa a vostra saputa, o cadeodovi 
fra mano, possano esservi dì comodo e vantalo. 
Altronde, Italiano come io sono, anzi nato ed alle- 
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Tato nel centro della gran pemsola; medico di pro- 
fessione, e già consumato in essa per tanU anni di 
pubblico insegnamento medico e di clinico escrù- 

zio della medicina, iicWe due celebri Università 
jiostrc di Sicnii e di Fisa; noiioscilorc, come deve 
esserlo iin iiiedicti csciirenle i[iiesL'arLe benefica, 
del clima che abita, o del teatro della sti;i clinica; 
degli usi e delle abitudini degli abitanti ; delle ma- 
lattie cui vanno soggetti , per colpa del clima stesso, 
o delle sue ncìssitudini; dei metodi e dei rimedj 
migliori per combatterle e vincerle; esperto dei 
vantaggi, che dal clima stesso han ritratto non po- 
chi stranieri a me noti, sia per conservare e mi- 
gliorar la salute, se debole o fiacca, sia per risanare 
dfl certe loro infermità, per cui eransi recati inUa- 
lia; illuminato dai successi comparativi oticniili da 
alcuni medici forestieri nelle stesse malattie di stra- 
nieri , e dai clinici nostrali, in varie parti d' Italia, 
ed in specie in questo Cielo e clima pisano, ove 
insegno la pratica medica da più di venti anni , ed 
esercito per altrettanti la clinica; ammaestrato in- 
fine delle costumanze di persone di varie naùoni 
deU'unsessoedell'altrojda me conosciute, che hao 
recate dai loro paeù, e s^uìtate eziandio nel clima 
d'Italia, or con qualche vantaggio, e più spesso 
con detrimento della loro salute : quindi mi trovo 
abbastanza fornito di dati medìri piir scrivere un 
certo numero di avvisi; suiEcienti a provvedere 
alla vostra salute, guarantirla e jnigliorarla, allora 
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che verrete a viaggiare e dimorars ancora nel bello 
e lietissimo paese 

li Ghe appennm parie , il mar oirconda e l' alpe, n 

E se per avventura questi miei avvisi, non sor- 
tissero l'eflctto per cui gli scrìvo, o perchè non ve- 
nissero, o troppo tardi, in vostra cognizione; o 
perché ancora venendovi presto, insufficienti lòssero 
a tanto scopo, sarò tuttavia conlento di averli scritti, 
perché vedrà in essi il pubblico , medico special- 
mente, se per avventura gli cnpileranno prima o 
poi fra mano, che fra le tante mie opere mediche 
che esso conosce, avvcne una eziandio, ehe ha per 
scopo la conservazione, e riparazione della salute 
degli stranieri, che viaggeranno in Italia, la quale 
gli accoglie mai sempre con urbanità,e cornei pro- 
pri suoi figli gli stima e rispetta. 



PROEMIO A QHESn AWiSI 



QoalÙBÌa straniero che si awiri di viaggiare o 
dimorare io questa classica parte di Europa,- cioè 
in Italia, se di educazione civile e di sufficiente 
istruzione sia roraito, nou può non essersi erudito 
della geografica posizioue di essa , come pure della 
sua istoria, di quella dei suoi popoli, ed in spe- 
cie del popolo romauo, il quale incomiociara da 
pocbi avventurieri, che divennero poscia formidabili 
a lutti quelli antichi Italiani, e conquistatori di tutta 
quanta la gran penisola. ' Deve sapere altresì, che 
questo popolo, it quale dal suo capo Romolo, ro- 
DiaDo intitolavasi , lattosi , dopo la conquista àe\- 
ritalia, prepotente, portava. le sue armi vittoriose 
fino ai confinì del mondo allora conosciuto,, ritor- 
nando a Roma, divenuta essa già sua città capitale, 
ricco delle spoglie dei vinti. Deve del pari ogni 
straniero essersi istruito, che Roma trionfale, o 
nlttJi dei trionfi, e quindi ricca anche per essi delle 
spoglie di quelli che a mano a mano, vinceva, mo- 
■ Hicali Stona dogli aoticbi {«liali Italiini. 
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Tcva i curion, egl'ìntelEìgepti d'ogni Dazione a re- 
carvisi, per contemplare ed ammirare i capì d'<^>era 
delle belle arti ivi cumiJati, ed in specie quelli 
della Grecia, rìdoLia in provincia roin.in.i. Dehbe 
egualmente ogni straniero dell'i-poca alluale, che 
in Italia si proponga di viaggiare, essere ni f:illo, 
che in essa, malgrado le lante e successive vii cmle 
militari, politiche, e civili, cui andò so^'t;etl:i nei 
secoli decorsi; malgrado la Iraslaxione delia sede 
dell'Impero, da Roma a Collanti nopoli; malgrado 
la mutazione della religione di pagana in cristiana; 
malgrado le tante irruzioni dei Barbari, che la ma- 
obmisero per ogni guisa ; malgrado il cambiamento 
della lingua latina in italiana; malgrado infine la 
divisione dt essa in più governi, e il dominio stra- 
niero, non si è potuto toglier da Roma tanto dei 
monumenti delle sue conquiste , come di quelli 
della passata potenza, che non ne resti bella por- 
none da risvegliare la curiosità, c l'ammirazione 
d^U stranieri, e di tulli. Tiè io temo punto, che 
chiunque si proponga il viaggio d' Italia , non sappia 
innanzi, che Roma costituita il centro della cristia- 
nità, e sede dei sommi Pontefici, desn fàvoreggia- 
roDO per modo i cultori delle belle arti» che esse 
non pilli straueK, ma indigene divennero at suolo 
italiano; che la jnltura, la scultura, l'architettura, 
0 la muMca, fecero ivi i pin stuiiendi progressi;in- 
fine che Roma e tutte le principali città d'Italia, 
si riempirono dei loro più belli monumenti, cosi 
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elle ivi corroDO per ammirarli ed apprenderli anchs 
oggidì da ogni parte, le TÌ<»ne coinè le loQtane na- 
zioni. — 

Ua scienti, come io sappongo aenza meno, quelli 
slraoieri decisi di viaggiar por l'Italia, deUe bel- 
lezze e rarità dei móDumenti di belle arti antìcbi b 

moderni, di cui ne ripiena Roma mai sempre, « 
ricche ne sono eziandio le principali città della 
gran penìsola, debbo supporre altresì, chedesù lo 
saranno egurilmeiite della qualilà e bontà del suo 
ciclo, o del cllm.T ii,i!ì:iiio, e die questo debba e*- 
ser loro, se non il primo a ile Ita meni o , almeno il 
secondo per lecarivsi. E senza meno non deb- 
bono ignorarlo coloro, che desiderano stabìlìrvisi 
per gjovare alla salute, o per riacquistarla, quando 
turbata o sconcertata essa na, da pià e diverse ma- 
lattie. Non tutti però sapranno per avventura, o 
non quantobastaalmenojchesebbeneilclimadlta- * 
Ila respetlivamenle alle altre parti d'Eun^, àa 
dolce in inv«-no, e che ivi felicemente più che al- 
trove si passi la rigida stagione dai sani , dai vale- 
tudinarj, e dai malati, non in tutta la gran peni- 
sola è lo stesso; o che desso resta grandemente va- 
rialo e modificato dalle località; cosicché non un 
solo clima , ma più climi nelle 8ue varie regioni deb^ 
bonsi considerare, e questi stessi, che restano ia 
piò ìnoghì modificati e variali. Se egli è vero, 
dice un moderno Krittore ' che il dima d'Italia , 
t ThiHiTE , Climit d'Ildla. T. II. F. H. 
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o piuttosto i climi di essa, sÌcuo composti, io diffe- 
renti regioni , di qualità estremamente diverse, è 
vero enandio che la medesima regione, in differenti 
luoghi, presenta sotto questo riguardo delle notabili 
dÌTeraitìi. S'ingannerebbero quindi ,a partito quelli 
strameri che credessero, costituir l'Italia un solo 
ed identico clima; cotne s'ìn^nnerebbero, se an- 
che considerata in due o più climi non ammetp 
tessero quelle importanti modificazioni, che per 
certe condizioni locali essi pur soffrono, le quali 
influir possono sulla salute in generale ed in specie 
su quella dei valetudinar; e malati, tnnio stranieri 
come nazionali. 

Onde prevenire in essi Stranieri specialmente 
cotale illusone, e prima che nella gran Penisola 
pongano il pied^ ho creduto utile in un primo av- 
YìsOf dì dar loro dà lumi e consigli del clima in 
genere d'Italia; sulle due principali modificazioni, 
come BU qoelle più speciali di esso, che tanti altri 
clinù distìnti per me costituiscono; perchè quelli 
che vi si recano per conto di salute, o che vi sono 
diretti dalle persone dell'arte per ristabilirla, o per 
risanare da varie infermità, scelgano quello fra i 
climi d'Italia, che possono riputar pifi confacenlea 
tanto scopo. Ma perché sia più preciso ed incorag- 
giante cotale avviso, darò una breve descrizione di 
ognuno di questi climi, indicandone la latitudine, 
e loDgitadine; la temperatura media e l'estrema, 
nelle medie ed estreme stagioni j ed ove le statisti- 
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che ' l'abbiano segnalata, iDdicherò ancora la vila 
media che vi si mena, e le malattie proprie, se ve 
ne sicno, di ciascun clima. Darò, per complemento 
"di questo, la descrizione compendiosa delle città ia 
GÌnscun clima comprese; l'indicazione dei comodi 
della vita che in esse si trovano, come dei mezzi 
per conservare la salute e per combattere le ma- 
lattie. 

Non basta però dì far la scelta del clima per 
tanto scopo. Per ottenere ogni intento, oltre alla 
savia elezione del cHran, debbono essere adottate 
dagli Stranieri, se non in tutto, in gran parte al- 
meno, le costumanze, e gli usi del Paese clic vuoisi 
abitare. = Se tu sei in Roma , diceva un gran 
Poeta Latino, devi vìvere alla Romana = Cioè, 
chiunque si stabilisca in on luogo, o clima d'Ita- 
lia, in qualsiasi città, che andrò a mano a mano 
descrivendo, deve, sano sia o valetudinario, as- 
sumere i costumi e gli im, fino ad ud gran segno, 
degli abitanti dì essa, nel vestire, nel cibarsi, nelle 
abitazioni, ed in ogni altra bisogna che sìa. Crede- 
re che sì possa trasportare col corpo dai climi co- 
tanto diverù .dal nostro, <^ni costumanza, anche 
utile in esfà,ed usarla sicuramente fra eoi, sarebbe 
OD sostenere un errore contro il fatto pratico, ba- 

■ Poche ed imperiìtia sono le slaliitiche Ultt finora in Itala. 
N« due «tremi di ciia «moti pramoue ed incoraggiale dai Go- 
Tcrni, a tuoIiì ^uiraie che ((Desto nobile eKinpio «erra imitalo 
MnxeHinneDte in tutta quanti la Penixila. 

3 
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itantemente sicuro. Ed avendo io veduto che manco 
si sbaglia nel vìvere, seguitando i buoni usi de! 
luoghi ove uno si trova, che non quelli patiii odei 
luoghi donde ai viene, quindi mi sono proposto in 
un secondo avviso di dichiararlo, onde mostrarne 
ì vanta^ agli Stranieri, e T utilità, se dessi gli 
adotteranno, e rorranno seguitargli nel lenipu dei 
loro TÌag§^, o della loro dimora in ItaUa. 

Altrmide, se dessi credessero, ancora che sani, 
di godere senza misura, venendo in Italia, quan- 
luuque dei divertimenti, e passatemi & cittì e di 
camjKigna, o darsi impunemente a tutte le distra' 
■/Àmiì di i;ionio come di nollc, che Essa offre, spe- 
clalmculc in iiinTiio, sarebbero in grave inganno, 
c molto pili se valeludinari o malati essi fossero. Ed 
è per prevenirlo, che io dichiarerà in un terzo av- 
^so, di quali divertimenti c passatempi fra noi si 
possa senza danno godere dagli Stranieri, in qualun- 
que grado di salute si trovino, E tanto piii sento il 
dovere di avvertirgli, perchè 1 varj scrittoli e viag* 
gjatorì ibrestierì procbmando il cielo d' Italia ge- 
neralmente puro e Bereno,ed il suolo di essa fertile 
e salubre, farebbero credere, a chi legge colali 
Opere,che si potesse di giorno e di notte, in città ed 
in campagna, llberamenle goderne senza pregiudi- 
zìo della salute. Avvi nel clima d'Italia come nei 
climi diversi di essa di che rinfrancarsi, come di 
che temere per la salute di tutti, tanto per le caose 
di malattie speciali o di luogo,quanto per quelle co< 
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munì, cbe ivi come altrove regnano talvolta, e che 
vi sono recate dagli Strameri,dalle quali vorrebbero 
risanare. 

Debbe esser molto a cuore agli Stranieri di sa- 
pere quali malattie dominino in Italia, e ne' suoi 
diversi climi, ed in quali stagioni più che in altre 
e come essi se ne possano guarentire; ed è nel loro 
interesse di conoscere anticipatamente quali delle 
malattie recate dall' Estera pensano esser meglio 
che altrove, nel clima o nei climi d'Italia risanate; 
ii che sarà per me esposto in nn quarto avviso. 

Fidando troppo per awentara i valetudinarj o 
malad strameii nel duna d'ItaHa^o in certi suoi 
climi spedali, designati dagli Autori Medici co- 
me molto efficaci per risanare alcune indisposizio- 
ni o malattie; o lusingati dai curanti le mcdeEime, 
esservi sempre tempo a combattere questi malori 
nella Penisob, ed anche dopo sperimentati a lungo 
tutti i rimedj nel proprio paese, vengono quindi 
troppo tardi, o a malattia troppo avanzau; cosi 
che l'arte in qualunque siasi dei climi d'Italia in- 
vocata, inutile e vana prova essa fa dei vecchi come 
dà nuovi rimedj. Intendo per questo nel quinto 
«Tviso, di dar conùglio ai maiali , ed avvertimento 
si medici stranieri, a non sperar vantag^, o pochi 
certamente, dai varj climi d'Italia, dall' Arte e dai 
sum mem adoprati in essa, se troppo tardi si ri- 
solvano a recarvisi; e quindi a voler per tempo 
prender la risolmùone di abbandonare il proprio 
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paese^ e cercare nel clima Italiana sollecitamenle^ 
ronforto e salute. 

Senza pretendere di volere biasimare un uso 
divenuto' quasi che comune presso gli Stranieri fa- 
coltosi, di condur seco io Italia i medici propri o 
della respettiva nazione per curare Ivi le malattie, 
« vigliare almeno su la loro salutr:; c senza spirito 
di volere censurare la_ medicina ed 1 medici Slra- 
nieri, che in Italia si danno alla pi allca dell'arte, su 
i loro inalali e su i nostri , lio creduto tuttavia di 
mostrare nel sesto avviso agli uni come agli altri, 
che non si può essere utili abbastanza nella cura 
delle malattie in qualsisia clima, senza conoscerlo 
bene, e senza sapére le influenze particolari di e»- 
so, su la salute come su le malattie, e rcificacìa re- 
lativa al medesimo dei medicamenti^ ed é sotto 
([ucslo rapporto, che io oso asserire per lume degli 
siranicri, e senza spirilo di rivalila, che i medici 
nazionali e conoscitori del clima e delle sue intlucn' 
ze su la salute,c su le malattie, debbono essere pre- 
teriti ai medici stranieri. 

Non resterà sorpreso alcuno straniero sia mar 
lato , o medico , se nel settimo avviso , io dia 
all'uno ed ali* altro il consì^o salutare, di non fi- 
darsi dei vanta^ riportati sulla salute nel primo 
anno, o nel primo inverno da coloro che con tale 
scopo siansi recati in Italia; e quindi di restare in 
essa pià di un anno, od almeno pili di un inverno, 
onde rendere stabile e sicura la ricuperata salute. 
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L'esperienza mi ha dimostrato, che qualche stnf^ 
niero da me conosciuto o medicato, dopo di aver 
molto acquistato nel primo inTemo, o dopo di es-. 
sere apparentemente guarito, ritornato al proprio 
paese, poco dopo ricadeva Hello stesso DUlè, e di 
esso mori vasi. 

Essendo varj i climi d'Italia, siccome mostre- 
rò, c taluno di essi segnalato come migliore di un 
altro o di tulli per risanare da certe infermità, ho 
creduto bene nell' ottavo avviso di esaminare com- 
parativamente, appoggiandomi ai fatti a me cogniti , 
quale di essi possa essere il migliore, e quale fra 
essi debba |ffe{érirsi per tale o tale altra iiiatattì6. 
Caderìi In acconcio per avventura di nominare an- 
cora qualche clima dell' Europa meridionale , 0 di 
discutere se possa a quelli Italiani esser preferito. 

Nel trattare in questi avvisi la causa della sa-' 
Iute degli Stranieri, che vorranno viaggiare o di- 
morare in Italia; o ncll' occuparmi esclusivamen- 
te della loro salute , e quanto ad un medico 
s'appartiene, io spero che dessi vedranno, che 
lo scopo mio è di essere loro utile, se non di- 
lettevole cbn essi, e che nessun zelo soverchio di 
pàtria mi ha potuto indurre a far questo scritto 
qualsiasi. Spero altresì che venendo essi in Italia , 
potranno rìctmoscere, che niuna particolare afièzio- 
ne mi ha fatto profondere lodi per una città, o per 
un hio§p a scapito di un' altro. Se io in ciò fossi 
difettosi, non solo essi potranno verificario recati- 
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dovisi; ma i mici connazionali stessi potranno rìlc' 
vare la nua inesattezza e parnalità, e farla loro 
anticipatamente notare e conoscere; e con tanta 
pili forzii o rigore, quanto più sia restato leso l'o- 
nore del luciga, o del clima, della città, e dello 
stato cui appartengono , essendo più che in altri 
tempi, adesso, gelosi gl'Italiani dei respettivl loro 
pregi municipali di ogni e qualunque maniera. 

Altronde, avendo gli abitatori d'Italia una lin- 
gua comune, sebbene in più dialetti parlata, o mo- 
dificata ed accentata nelle diverse provincie e stali 
Italiani, poteva per avventore esser gradevole agli 
Stranieri, che, se non nella loro respettìva lingua, 
avessi pubblicati questi avvisi almeno in due lingue, 
l'una nazionale più comune, e l'altra io una delle 
lìngue straniere più diffusa. Ma due riflessi mi hanno 
ritenuto dall' operare in tal guisa. L' uno è stato 
quello di riusoire, scrivendo solamente nella pro- 
pria, e [ialri;i lingua, più cliiaro-, l'altro perchè 
questo scrino divenir potesse d' incitamento agli 
Stranieri prima di calare in Italia, per studiare ed 
apprendere questo nostro soavissimo idioma so- 
nante e puro, e cosi renderli atti alla loro venuta 
ad intenderlo, e fan! intendere dalle persone che 
divengono nel paese lor necessarie. Onde servir me- 
glio all'esposizione delle cose che si conterranno in 
questi avvisi, e più utili saranno agli Stranieri, io 
mi servo di quel dialetto italiana maestro di tutti; 
anzi di quella lingua, che succhiava col latte, che 
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prio, c die scrivo; della Toscaaa voleva dire, o. 
di quella, di cui si servirono i padri di essa, Dante, 
Boccaccio, e Petrarca, adoperandola nella maniera 
0 colla sintassi e dÌ2Ìone più semplice e pura. Sono 
certo qaintU che resi che si saranno gli Stranieri 
capaci di ben comprendere questo scrìtto, resteri 
loro molto agevolato il modo d' intendere in Italia 
la lingua ben parlata dai nazionali , c forse taluno 
dei vari dialetlijgiacchèin ogni paese visone oggidì 
gli uomini educati che parlano un buon italiano, 
sebbene con un accento diverso , il che non toglie 
che sia inteso dagli Stranieri^ e che si troveranno in 
stato di le^re e d'intendere bene i nostri puris- 
simi, e numerosi scrìtlorì, così in prosa come in 
Tersoj e di gustare le bellezze della lingua italiana, 
Gom^ dell'amena e vasta sua lelleraturn.clie può fare 
il più delizioso ed utile passatempo d'ogni straniero 
collo e gentile, e per tutto il tempo che viaggerà, 
o dimorerà In Italia. 

Sarebbe stato utile senza meno agli Stranieri, 
ed io non voglio dissimularlo, che fra questi avvisi 
Tino ve ne fosse , che contenesse la radice di ogni 
dialetto parlato in Italia, coi sinonimi del migliore, 
o del toscano, per avere la chiave, per così dire, 
onde intender talvolta <pialche parola men pura , 
che in alcune provincie d' Italia pronunciasi , e 
che non sembra italiana , o ben poco. Uh que- 
sta impresa non tentata ancora da alcuno , per 
quanto io ne sappia, non é per un medico, che siasi 
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prefisso d'istruire gli Stranieri, che viaggeranno 
in Italia, di ciò che loro può esser necessario per 
vivere in sanità. Altronde, questo lavoro non può 
esser fatto, che da uomini mollo istruiti di tutti 
i dialetti parlati della nostra lingua e non mcn di 
un Saiviad, ' per conoscere il valore, e la signifì- 
catione delle parole, che » allontanano da quelle 
del buon dialetto, o del toscano. Questi soli pos- 
sono essere capaci di fare un tal lavoro utilmente, 
c dare l'etimologie dei vari dialetti, ìmo^ con cui 
sono pronunciati, ed Ì corrispondenfi sinonimi. Non 
dubito punto, che un dizionario dei dialctli ilaliani 
compilato con lalu spiiito, ni)ii possa riuscire uti- 
lissimo agli Stranieri, ed io mi lusingo che un giorno 
debba esser composto. 
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PRIMO AVVISO 



Sulla To[>ag<3G« e lul Clima à' Itulin in gtnunile ; su i 
lopieiw 0 locali. 



Tj Italia, che il vecchio Plinio madre chiamava di 
tutti i -popoli, costitnisce la parte estrema dieri- 
dionale dell' Earopa, cni essa sppartieBe. Giace 
fra ì gradì S?. 46* di latitudine bcveak, e aS e 36 
di lo^todìne dal meridiaso comune, o fra ì 4.43*0 
9. io' da. quello di Pari^ L'estensione im in 
lungo, o dalla sommità delle Alpi che la dividono 
dalla Savoja, fino allo slrerto delle estreme Cala- 
brie, è di miglia ottnccnto italiane, circa. Obliquai 
è la sua posizione infra i punti cardinali delia terra, 
o alquanto inclinata dall'Ovest att'Esc. Particolar« 
è la sua figura; e quelli che lliaMno sssoaaìgliata ad 
una dell'estremità del corpo umano, somui meno 
allontaiiatii dal vero di «pidli', che Tluduio patttgo- 
juta aduno stivai*. IiiÌìittirÌUni)ai^,^e è Knri- 
tatoda tuUe.Ie Alp, rappresenta [ùiittosto h parte 
4 
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■iiperìore della cosda umana, che la tromba dello 
stivale, ed ha una laidezza di circa 400 miglia 
italiane, la «oa parte media , che può considerarsi 
dal mar ài Livorno, a quello di Rimiiù, ne lia una 
di 140 miglia; e la parte estrema dì essa, che T&- 
ramenle raffigura il piede umano, nella direzione da 
R^gio a Cotrone, ha un altra dimensione di circa 
80 miglia italiane. 

Ma dessa non apparisce veramente penisola, che 
quando viene nei suoi fianchi bagnata dai due ma- 
ri; o da quello adriatico al Nord-Est, e da quello 
mediterraneo al Sud-Ovest ; cioè dai due golfi di 
Genova , e di Venezia. Tutto lo spazio superiore 
di essa, compreso fra le Alpi e Ì due golfi suddetti, 
non può a tutto rigore penisola chiamarsi. Nei due 
fianclù solamente che dai golfi ù staccano, è lltalia 
latta siepaia, al Nord-Est dall'Adriatico, e al Sud- 
Ovest dal Mediterraneo. Si ristringe come la cosua 
verso il suo terzo inferiore, che direbbesi il ^noo 
chio dì essa, nella direzione indicata di Livorno a 
Rimitii; e s'allarga, come il mezzn della giiinhn, fra 
Ancona e Massa Marittima; e poi di nuovo rislrin- 
gesì, come il resto della gamba umana, lino a dove 
assume la forma estrema di essa, o quella del piede, 
che nei due mari suddetti finisce. 

Va assai pii^ che la coscia, gamba e piede uma- 
no, o lo stiv^ cm sì è volata assomigliare l'Italia, 
mostra essa m san due Innglu lati bagnati dai dna 
mari, irregolarità, ed ineguaglianza. Seni dì varia 
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grandezza e latitudine , che golfi sono cbiaiiiati ; 
promontori che sporgono nel mar^ i quali [uù co- 
munemente c^i ai dicono, esistono nt^'nno come 
nell'altro lato. Qiùndi al Nord-Est figurano nel lato 
sinistro d'Italia, il golfo dì Trieste, le lagune di 
Venem, le vaiti di Comacchio, il golfo di Manfr» 
doma, qudlo di Taranto e di Squilace; e da que- 
sto stesso lato si elevano e sporgono in mare il Pro- 
montorio o monte Gargano, il Capo di Lanca, ed 
altri minori lino » quello di Spartivento. Nel lato 
destro o al Sud-Ovest, oltre il golfo di Genova, e 
quello della Spezia, rimarchevoli sono il golfo di 
Gaeta, quello di Napoli, di Salerno, di Policastro, 
di S. Eufemia, ed altri minori. Notabili sono pure 
in questo lato i varj Capi o Promontori; '^ovae Ìl 
Monte Allentano, il Capo Linaro, quello dì Blon- 
te GrceOo, Palinaro , di Honleleone ed al- 
tri minori. Alti monti quindi alle spalle ad Occi- 
dente e tramontana, siccome l'ho indicato, limitano 
l'Italia nella sua più ampia superGcìej due mari a 
sinistra ed a destra, là dove va ristringendosi .ed 
utlungandusì fin dove finisce, siccome ho detto, la 
bagnano; e varj seni o golfi, varj promontori , o 
capi , in questi due lati in divern punti l'or- 
nano , per così dire , ed abbellano. È perciò , 
che data un occhiata alta sua figura su la carta 
d'Europa, o so quella d'Italia, dessa a. ni una at 
tea pane del mondo sonuglia , almeno di quelle 
coDoscìote fin qui. Non è perciò meraviglia se con- 



siderata l'Italia per la sua geografica sìtiia/.iune, co- 
me per quella topografica, per la sua figura, per gli 
ulti suoi monti , al Nord , ed all' Ovest , per i suo! 
due gran mari che la bagiiano,per i gradi della sua 
latitudine e longitudine fra cui è compresa, debbasi 
di essa costituirsene un clima singolare, che Torse a 
niun'altro s(»aiglia. 

Cbe ae le indicate qualità della gran peniso- 
la , lut cliiea uaxa particolai« costiiuisamo , 
molte e Tane tnodifimiaut esso sodre nel nio in- 
terno per delle circostanze tO{Hdie,o1ocali, che an- 
drò a mano a mano esponendo. E prima di tutto, 
per i monti che la dividono in due parti da occi- 
dente a oriente, e là dove penisola propriamente 
ù mostra, due climi naturali e diversi ne na- 
scono; r uno compreso fra le Alpi , l'Adriatico , e 
la gran linea o giogana di quei monti che Appen- 
nini sì chiamano; « l'altra^ fn gli Af^mnmni ed ìl 
MsdìtMrraiieo. U primo dioeù ^sll* Italia tap»rion 
0 setteatrioaale; t l'altro ^leR' Italia- h^efiùre o 
menidùmi^. Ha pojchd ^Mti wmti non ù tro- 
vano al medesimo- livello delle Alpi,ami molto pìà 
bassi spariscono sul suolo italiano : poiché in tutta 
ìx lunga linea che costituiscono, dalla loro origine 
delle basse AJfH, allo stretto di Sicilia fin dorè fi- 
niscono, inegu^ eSH sono in altezza , ed essa li- 
nea tortuosa mai sempre manticnsi , cosicché 
forma a vai^ distanze dei due mari wa de^i 
u^li senile spesso non cerrispoadenti a quelli -del 



ìuarc di cui si c parlato; ora degli angoli di vai i.-i li- 
gura sporgenti taluni da una parte, o a seltenliio- 
ne, tal'altri dall'altrao al sud; cosi le influenze che 
i detti Appennini aver possono nei due gran clìini, 
non mno ovunque le stesse. Ed a penuadersene 
chiaramente, ba^a portar l'occhio su la carta d'Ita- 
lia, e farsi a considerare questi maoti, che sì stac- 
cano, quasi progenie deUe basse Alpi, e a poco a 
poco si elevano, e grandi subito divengono che sco- 
stati si sono, e quasi dirci emancipati dalla tutela 
di quelle. Dessi s'inalzano, e può dirsi ingigantisco- 
no quanto più discendono nel basso dell' Italia, o a 
misura che dcssa rìstiingesi, quasi che impedif 
dessi vogliano che l'iin mare su l'altro rìSetta, o 
che r ombre loro viceadevolntente si ecorgano; o 
forse più verisimUmente, perchè le perturbazioni 
deir UDO con quelle dell' altro ooo si associno , e 
con^uiitto iiuieine ai danni della salute dei suoi 
abkaDti. Tanto piìt cresce cotalTerìsimiglianza in- 
torno allo stesso scopo fisicodella caieua dcglìAp- 
pennìni, perchè allora che son pervenuti in una 
sola linea fin verso V estreme Calabrie, o là dove 
pili ristretta si vede l'Italia , ivi questi Appennini 
mandano una diramazioiie dall'estremo suo piede, 
la quale in semicerchio ne óogieildorsoliuoal cal- 
-cagno , e forma come un seno separato fra i due 
.gran dinù , affinchè la riomone dtà due mari , 
all' estremo piede di essa operata , non sconvolga 
con le-sne perturbazioni la costituzione dell'unoe 
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dell'altru clima ìiifi a la linea degli Appennini com- 
presi, limitandole a questo semicerchio. 

Ma coloro fra gli Stranieri, i quali credessero, 
che questa divìùooe in due dell'Italia, o nei due 
divisati climi, ^oale ù fosse, usòranno to^d'ìo- 
ganno ritornando coU'occbio sulla carta stessa; po- 
lendo scorgere, che il primo o il boreale, è molto 
pi& ampio per avventura che non quello meridio- 
nale; e che non sono le sole influenze delle Alpi, 
degli Appenni[u,e del mare adriatico, che ne co- 
stituiscono del primo le particolarità ; come non 
sono gli Appennini soli ed il mediterraneo, che for- 
mano le sìngolorità del secondo. Avvi una serte di 
cause, e così numerose e diverse, così valide ed ef- 
ficaci a produrre modificazioni neU' aria come nel 
suolo, da rendere assai diverso l' un dima dall'al- 
tro. I varii venti da coi è dominato ìl dima, su- 
periore, boreali per lo più e Nord-£st,i quali nel 
verno traversano le Alpi, per più mesi coperte di 
neve, e le fredde spiale adiiatiche; le neb» 
lose lagune venete ; le acque stagnanti , e spa- 
glianU verso il mare dei tanti fiumi e torrenti che 
daUeAIpt e dagli Appennini all'adriatico discen- 
dono; le paludi, che qua e là esse formano, ì la- 
ghi che alimentano, e le acque che somministrano 
per le irrigazioni agricole, sono tali cagioni da mo- 
dificare in tutto l'anno questo clima', e renderlo 
particolare, e dall'altro diverso. 

Altronde i venti Sud-Est, e SudOvesI, da cui 
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è sovente governalo il clima dell' Italia meridio- 
nale, pregni sempre più o meno d'umidità, e quasi 
sempre spiranti, e ad ua'alta temperatura;! fiumi 
e torrenti cbe dall' Appenmoo originati, corrono 
verso il mediterraneo, e respìnti sono in parte al- 
lora che ideiti venU spirano sulle sjna^del con- 
tinente ove le seque impadulano, costituendo le 
cosi dette maremiAe j i laghi che i detti fiunù , e 
torrenti alimentano;!! ritirarsi delle acque dai me- 
desimi nella calda stagione, e i molti insetti di cui 
si riempiono ed ivi periscono; l'agricoltura in molti 
luoghi trascurata e negletta, specialmente verso il 
mare, formano tutte insieme una serie di cause atte 
a modiGcare questo clima meridionale, e renderlo 
molto diverso da quello settentrionale. Né io dirò 
c^e ore il pacìfico ulivo, eia vite aUig^iano e sono 
con suocesso coltivati, come nei colli quaà tutti di 
questo clima, modificate non reatino le cause 
d'insalubrità, da awùnnarle a quello lettentriO' 
naie; ma ben noterò la differenza fra l'uno e 
l'altro clima, allegando ancora certe malattìe pro- 
prie deir uno, come U l'eilagra del cUma setten- 
trionale, clic nell'altro non esìstono; e le febbri 
periodic/ie più comuni nel meridionale, che nel set- 
tentrionale ; Il che forma una prova patologica 
della loro diversità, senza addurne altre minori, 
che potrebbero convalidarla. 

Avvi eziandio qualche altra osservazione ch-ca 
la differenza ddl'uno e l'altro clima. L» natura 
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per i suoi aegreii finì non ha costituita eguale I» 
superficie ilei suolo in tutta Testmuone di«ntraiib- 
bi. Dalle Alpi agli Appennini, da essi all'adriatico 
TI sono delle vallate immense ^ eonie dell'estesis- 
^me pianure, dà colli, e dei monti. — (Htre i fiu- 
mi e torrenti che alcaoe dì esse banno , ed al- 
tre ne sono prive ; oltre i laghi o lagune che in 
qualche provincia esistono, mauciino in ali re; ol- 
ire ceni venti che dominano in alcuni di quc- 
sll hioL;hÌ, rnnQtio altri ne sono al coperto,avvi 
iliveisili'i di siKilo, e lerlilità maggiore o minore; 
quantità di piante o di boscaglie, come di luoghi 
sterili e nudi,' che valgono a'modìSeare più o 
meno il clima stesso. Dsglì Appennini al mare 
mediterraneo, nel clima meridionale, si vedono 
egualmente, ed a varie (istanze, ampie valli e 
pianure, colli e monti secondar) tutti, ed alcuni al- 
tri prodotti d^i vulcani estinti, c du qualcuno ardente 
ancora, lìrpiiiMllclli :i^!i Appennini, ora posti in va- 
rie direzioni , che formano talvolta riparo ai venti 
iiieridiouMn, tal' altra delle sinuosità per le quali 
casi s'insinuano, e ne rendono l'aria oli remodo 
umida e pesante. Le ineguaglianze minori del suo- 
lo che verso il mare spesseggiano, sovente fanno 
ostacolo al libero còrso delle acque, le quali di- 
vengono spaglìaoti e stagnanti, e quindi nidi di 
insetti nella calda stagione , e perciò focolari di 
niefitismo. Chi non direbbe, anche dopo queste 
poche osservazioni, che Ìl clima dell'Italia meri^ 
dionaìe, diverso non sia da quello settentrionale? 
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Che se le indicate particolarità fanno apprez- 
eare abbastanza la dìversilù di quotili due [iiincipalì 
climi della gran penisola, fanno anche rilevare, die 
ia ciascun di essi sono delle condizioni locali, le 
quali dan Ini^o a suddividergli in altri climi sc- 
nmdarjjcbe debbonsi far conoscere per me agli 
Stramerì. Io quindi scendei ò a farne una descrizione 
di dascuno, e la più lu cvu che mi sarà possibile; 
ÌDCominciando da quelli compresi nell' Italia supe- 
riore, per poi brcvemcn le descrivere i climi secon- 
dar) deirilalia inferiore. E poiclièin oynuno di essi 
è posta (jiialclie città considerabile, sia capitale o 
non sia, la quale deve interessare agli Stranieri di 
conoscere prima di recarsi a visitare od abitare 
tali climi; quindi discorrerò brevemenlc della sua 
siluazione top(^;rafica , dà comodi dì abitazione, di 
quelli delU vita in goiere, e di quelli pib special- 
mente che serpono a megltorare le condizioni della 
salute, o a risanare dall' infermità, come di ciò che 
è destinato al diporto, ed alle utili applicazioni , e 
ad ogni altro onesto modo di vivere civile. 

DEI CLIMI 

DELI.'ltU.ll (lirBKiaKB 0 KMEiLK, II DILLI UlIUt FlBnCOLkllTl' 

Ho indtcatodi sopra i limili del gran clima com- 
preso fra le Alpi , l'Appennino e l Adrlalico, clic 
ultrappeumno, rispetto alla Toscana, potrebbe più 
5 



lii'cvcinciite chliiniarsi. Occupa esso tuLLo quel grari- 
dissiiiKi sjiazio liegli siali iIl-I l'jumonlt;, clie fra le 
Alpi c rAppnimlnn si trovano; il Parmigiano e Pia- 
centino; il Modancsc, o tiiui i^li siali di qucslu Du- 
cato di là dell'Appennino; il Regno Lombardo-Ve- 
oeto; le legazioni di Bologna, Ferrara c RavenDa; 
l'Umbria ullrappenniDa, e tutto il regno di Napoli 
cfae giace alPEstdi \h dall'Appenmno, ed è bagoato 
dal mare adriaLica. Ora io avverto che per certe 
circostanze locali, desso resta per me diviso in ai- 
tri climi, dei quali darò a mano a mano una 
Runicientc descrizione. Ma non ho già il progetto, 
neli'csej^'uire qiieslo divisamenlo, di designarne un 
i;ran numero, sia di questo clima superiore d'Ita- 
lia , clic di quello inferiore. Una piccola dif- 
renza di località, qualche luonlc , qualche valle, 
qualche torrente, o fiunie, qualche miniera, qual- 
che sorgente minerale, non basta a costituire un 
clima separato e disiato. Desso non può nascere 
o risultare, che dalla concorrenza di piìl vali- 
de circostanze di località e di posinone, le quali 
hanno una lata iolluenza nei vasti spazi della me- 
desima regione, anzi che nei piccoli ed angusti. 
Cosi a modo di esempio, T esislenita di un lago, di 
una laguna, di acque slagnanti , non produce ini 
clima particolare solamente nel luogo ove queste 
acque ristagnano, o nei soli d'intorni di esse; ma 
le loro emanazioni si espandono a varie distanze , 
nelle valli, nei piani, nei colli, e fino nei montì,cbe 
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sono a portata dell' azione dei venti , che traver- 
sano questi luoghi paludosi. L' influenza delle nevi 
perpetue delle alte cime dell»; Al|ti , |iei- addurre 
un altro esemplo, si estende, allo s[iirarc dei yenli 
aquilonaij, a varia distanza delle velie a]pine;nè si 
può per tale motivo circoseriverc troppo i climi 
prossimi alle Alpi , e bisogna estenderli a qualche 
distanza da esse. Ond'è che per queste, ed altre 
molte ragtoiù, le quali trovo inutile di riferire, po- 
chi climi io considero dbtinti e particolaii nell'aU 
ta Italia, meritevoli deirattenzione degli Strameri; 
come pochi saranno per gli stessi motivi i climi nei 
quali spartirò l'Italia meridionale, che può dirsi più 
brevemente citrappennìna. 

Comprendo nel primo clim.i delTIlalla supe- 
riore, o ultrappeniiina , tulio il paese elie t;iaee 
fra le Alpi e gli Appennini a occidente e mezzo- 
giorno; ed Ila per limile superiormente l' Alpe , il 
Lago Maggiore ed il Ticino, (ino alla sua immissione 
nel P6;e perciò tutto il Piemonte subalpino ed ap- 
peoni no. V'includo in questo stesso clima eziandio, 
gli stati di Parmia e Piacenza, Modena e Reggio , e 
tutto. questo Ducato; la legazione dì Bologna fino ai 
confini della Romagna propriamente deUa,e fin dove 
resta coperta dall'Appenoino che la divide dalla To- 
scana. Varie cose comuni si osservano nella costito- 
7.ione fisica di lutto questo tratto di paese; e non 
poche cause pur simili esistono da render analoghe 
le condìziool ài questo clima. Conùdero come un 
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secondo clima dell'alta Italia, quel più belloelargo 
tratto di Paese che si estende deil Lngo Ma^iore,e 
dair immissione del Ticino nel l*ù, e lungo questo 
stesso fiume fino al Polesine, alle Alpi svizzere c ti- 
rolesi al Nord, con una linea, cte lii;ila dalle Alpi 
al disopra di Bel hm o ; scende, co mpresn esso c Tre- 
viso nei territorio antico Vcne/.iano, e include Ve- 
nezia , Padova , e Rovigo fino al Pò di Ferrara. Il 
lerzo clima deirnlta Italia sarà tutto per me com- 
preso fra la linea indicala , ed il golfo di Venezia 
fino a Grado e Trieste da una parte o in alto, e 
dalP altra da Trieste a Venezia in basso, includen- 
do parte del territorio di Padova, quello di Ferrara 
e Ravenna fino a R.imÌDÌ. Nel quarto clima com- 
prendo il ducato di Urbino, la repubblica di S. Ma- 
rino, Ir Marcile nltrappcnninc, o comprese fra 
rAppcniiino e i'Adrialir,,; ^li Al>nu/.i; la Terra di 
lavoro; le due Calabrie, fin dove l' Italia rlsLringesi 
assumendo la forma di Piede, o dove la linea degli 
Appennini manda una diiamazionc semicircolare 
verso TAdriatico, la quale divide ì due gran climi 
indicali, ed uno ne costituisce a parte, che resta 
naturalmente distìnto in ud quinto clima ultimo 
dell'Italia superiore. Or tutti questi climi io scendo 
•partitameute a descrivere, divisando di riferire le 
■caratteristiche proprie di ciascuno, e quanto potrà 
essere interessante a sapersi per la salute degli 
Stranieri. 



1.* CLIMA 



Keslaiido compresi ili qui-slo clima, ulii; uliiu- 
morò pedemonti) no, quasi luLli sl;iti pìcmoiilcsi 
al (li quìi delle Alpi, e al disotto degli Appennini, o 
fra gli uni e gli alti 1 nionli , siccome di sopra iiidl- 
cavalo; ed essendo questo paese d'Italia 11 primo 
visitato dagli Stranieri, che entrano in essa, venen- 
do dal di là delle Alpi dal colle di Tenda , pel 
Sempione, quindi iocomìneio da questo clima le os- 
servazioni che credo nUli a iàr» sopra di essa La- 
scio inconsiderato tutto il tratto del paese monta- 
naro , Alpino , ed Appennino , esteso finn a certa 
elevazione , perchè poco abitalo d,i piccole popo- 
lazioni, o non abitalo afiallo e coperto di foreste, 
o mido, e non praticato che da anlninli selvatici. 
Altronde lutto esso, ed in tutte le stagioni dell'an- 
no, benché in talune copeilo dì neve, e freddo 
per più mesi, e ghiacciato, è mai sempre salubre; 
ma sei forestieri avessero curiosità di visitarlo, non 
avrebbero certo volontà di stabilirvisi. Non posso 
però trascurare tutto quel bellissimo territorio che 
nasce verso il piè delle Alpi, e che riceve i torrenti 
e fiumi ì quali scendono dalle medesime , solcano 
tutto il territorio di questo clima, per poi prose- 
guire e gettarsi nel Pò, il quale si scarica nell'Adria- 
tico. Secondo le moderne statistiche sì asserisce, 
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che in tutta la superfìcie di questo paese apparte- 
nenie al Piemonte, estimata a 869 nùglia geometri- 
che quadrate, abitino circa, i,55oooo abitanti fra 
le città, terre e castelli, e le abitazioni campestri. 
Fra i fiumi e torrenti che nascono da questa pai te, 
dalle Alpi, c dagli Appennini, oltre il Pó, originalo 
nella provincia <ii Saluzzn , e che gli stali piemon- 
tesi Inivcrsa, scaturiscono da questi stessi monti in 
v.nriL' direzioni li; dm; Dorè, il Panaro, la Sesia, Ìl 
Rormio. <■ In Bormida, tulli tribiilarj del Pò, e 
molli :iltri ininori, che servono a rendere assai fer- 
tili le terre di queste amene contrade, le quali pro- 
duconp in abbondanza il grano, l'orzo, il granturco, 
la canapa, e d riso; in alcuni luoghi rubvo;Ìl 
gelso in quasi tulli, e nei colli la Vite, il fico, il 
melo, li punì, il mandorlo, e su 1 bassi monti il ca- 
stagno: ed 111 taluni perfino i buoDitartufli. In tutta 
qucsl ampia siipi-rlicit- piemontese non esitono ri- 
stagni di arqun ('onsiileraliiii . non laghi ne lagune 
sino al Latjo Magt'iore indicalo, cosicché sollo que- 
sto rappoi lo, sanissimo può dirsi il suolo e ciclo 
pi emoni esc. 

Ma le vicende atmosferiche, e meteoriche che 
ivi accadono, specialmente nel verno le nevi che 
cuoprono gli alti monti, e nel cuore dì esso so- 
vente il territorio tutto; le pioggie nelle inedie sta- 
gioni , e le meteore elettriche; i venti che spirano 
in varie direzioni; ì caldi spesso eccessivi nelPesta- 
te, perchè riverberati dalla sinuosità delle Alpi» e 
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degli AppeDuini, e varie altre drcosiauze di loca* 
litn, rendono variabile, o modificaiio più o meno la 
temperatura di questo clima dell' Italia superiore. 
Varia è quindi in tutu l'estensione della superfi- 
cie del PietnoDte , compresa fra il 44° e il 46.° dì 
latitudine boreale, e fra il 5." e 7.'' dì longitudine dal 
meridiano di Parigi, la sua temperatura media ed 
estrema in tutte le stagioni dell'anno, a misura 
della distanza dei luoghi induenli su di essa , come 
delle Alpi e degli Appennini, e dell' essere essi 
pili o coperti o scoperti di neve, e dominali dai 
venli settentrionali, o di Nord-Est. Quindi non 
può assegnarsi esatlanieiUe a tulli questi pae- 
si, lìa i gradi indicati compresi, una temperatura 
media di io.° o 12 R. una massima di 27 o a8 , 
o una minima da 8 a 1 2 ° sotto il zero, siccome da 
alcuni si pretende, ma solo all'incirca, e quando 
non accadono dèlie straordinarie vicende atmoafe- 
riclie; laddove può ben sostenersi con un moderno 
scrittore, che nel clima del Piemonte regna tutto 
l'anno un fondo d'intemperie cruda e penetrante, 
e che vi si provano dei passagf;i rapidi e IVeijucnli, 
dairiulempcric calda alla fredda e viceversa ■ che 
lo rendono incostante e variabile. Forse è dovuto ad 
'ina tale costituzione dominaiiLe dell' atmosfera, dice 
lo slesso autore , il predominio delle influenze ca- 
taiTalì,flusuoaarìe, reumatiche e inflammatorie che 
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vi regnano ; le quali ben più raramente domiaana 
nelle altre pani della bassa Lombardia Àl&onde 
essendo tatto il Piemonte dominato al Nord-Ovest 
dalle Alpi, ctl al Sud in parie daH' Appennino, 
quindi la sua cosliUi;(i(jnc ù per liillo taso varia- 
bile, anche nei luoghi murali c più popolosi, come 
nella capitale Torino , ìn Susa , Aosta , Ivrea , Ncv 
vara, Vercelli, Casale, Asti, Alessandria, Tortona, 
Saluzzo, ce, per questa condizione comune colali 
luoghi restano eompic^ìl in un solo clima, che non 
può interessare agli Stranieri di conoscere per dimo^ 
rare in tutti quelli murati nominati; ed è perciò, 
che sebbene rispettabili sieiio, e degni di essere 
veduti da essi, pure debbo supporre, che prelèrì' 
ranno la Capitale o Torino, quando vogliano fer>- 
marsì io PÌemDnte,ed io nù limilo a dare una breve 
descrizione dì questa bella'ciltà, in quanto spedal- 
iRcntc puòìnteressarc agli Stranieri nello scopo me- 
dico , o per conservarvi la salute*, o recuperarvela 
se perduta essi l'abbiano. 

Fra i due fiumi discesi dalle Alpi Oecidett- 
tali, la Dora ed il Pò, giace la città R. di Torino, 
residenza della Corte, e capitale dello stato. 11 ter- 
reno è tutto pianeggìanle, o poco mclinato almeno 
in qualche parte della città stessa. La Bora Sommi- 
nistra le acque per i molti canali che in varie di- 
rezioni scorrono per entro Torino, e servono alla 
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pulizia ed ai molli bisogui pubblici e dompsticl. 
Le abitazioni o palazzi della citlà uiiova sono quasi 
tutti dì moderna costruzione, dì architettura udì- 
Ibrrae, dì buon gusto e non senza eleganza. Sono essi 
porticati nelle più belle contrade, come quella di 
Pò ec.} e posti in proporùonata e pìnttosto lata di> 
stanza, ed esattamente allineati; cosicché bellissime 
sono le strade dì Torino, e larghe; tagliate ad an^ 
gaio retto, in modo che formano molti quadrati. 
Belle sono pure le pinzzp, c tuU.n nuova sembra 
questa antichis5Ìma rajiii^ile ilei Buj. ove si vede 
ancora qualche palazzo moderno di gusto antico 
come quello Cariguano. Il palazzo Reale senza 
essere magnifico al di fuori , ù elegante al di den- 
tro, e ripieno di bei quadri. Bella è la fabbrica 
dell' Umversità e fornita di coinodi per T istru- 
zione. Elegante è il Tasto teatro . reale , ed aTTeiie 
altri, come quello CarigDano,dì buon gusto. Vi sono 
Tasti è beli tenuti spedali, per cui giova ad un me- 
dico distinguere quello recente di S. Luigi per la 
sua singolare slrullura.die (jovrcbLiL- w-rvire di mo- 
dello per tulli gli spcdiili futuri. iVotai)lli; l'acca- 
demia delle scienze con giandiosti gabiuetlo fisico, 
uno di medaglie, e di altri oggetti interessanti; e 
senza meno il primo musco ivi esiste di antichità 
egiziane, fra tutti quelli per me velluti, eccettuan- 
done forse quello dì Londra. Non mancano in que^ 
sia bella citlà stabilimcnli di beneficenza c di pietà 
d'ogni maniera; siccome si abbonda di locande de- 
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centi, di lutati di ristorazioae, di passeggi , e dt 
tigni altro comodo per la vita , che io non credo 
necessario pel mio scopo di dettagliare. Agli Stra< 
meli importar dee di sapere, che ivi il vitto e le 
bevande sono di ottima qualità; cosicché il pane 
più fino,che in bastoni si mangia, è dilettevole per 
i giovani; buonissime -sono le carni da macello, e 
pollami, non che i pesà di mare, e qaelU flunatilì. 
I vini vi conrorrtmo da tutto il Piemonte , e se ne 
trovano dt^Ii eccellenti, fra i quali distinguesi quello 
dì Asti. Medici e Chirurghi insegnanti ed esercenti 
insieme, o solamente esercenti si distinguono ia 
questa città; come abilissimi farmacisti, e belle far- 
macie vi si vedono. Buonissime sono le acque pota- 
bili. Comode c decenti vetture si trovano in Torino, 
e può asserirsi, che ciò ch'è necessario alla vila,cd 
alla salute si trova ivi in abbondanza. Belle è deli- 
ziose sono le campagne fuori della città, ed a qual- 
che ra^o di pià miglia distanti da Torino vi sono 
delle belle case e comode per tutte le condizioni, 
le quali Ibrmanò un bell'ornamento campestre. Il 
aui^ è fertile; e te piante come i cereali, vi prò» 
sperano felicemente. Giardini dentro e fuori della 
città abbelliscono essa e la campagna. Gli abitanti di 
Torino, come quelli della campagna sono quieti e 
tranquilli, mentre non mancano di spirilo e di co- 
•raggio. Parlano, i non istruiti, un dialetto lor prò* 
prk) molto diverso dal sonante e puro toscano. Le 
pei-3one istriùte parlano di maniera, che possono 
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essere ben comprese da tulli gli Slrauieri sufficien- 
temente conoscitori della lìogua italiana. Dessi tro- 
vano graziosa ospilaliti, sÌe»o sani, Taletudinarj , o 
malati. 

In Piemonte o in var) luoghi dì esso, se non 
in Torino, come in tutte le campagoe italiane, sca- 
turiscono o pollono molle acque termali c minerali 
d'ogni qualità ;gaz(iso-aciclulc, sollorose, saline, fer- 
ruginose, calde, fredde o più o meno composte, le 
quali servono da gran tempo , e sono ricnnosciiile 
Utili per varie malattie. Si potrebbe dire, che se va- 
rie cause atmosferiche e locali sono capaci di scon^ 
certare la salute, senza concorrenza deila volontà 
ctell'aomo, ancbe varj rime<^ sorgono spontanei , e 
quindi senza inerito dell'uomo; come sono le acque 
termali e minerali, capaci di combatterle neDa gran 
pemsola, il interessar deve tanto ai narionali, 
die a^ Stramerì di sapersi. In ogni provìncia de- 
gli stati di Torino, sì trovano più e varie sorgenti 
di acque medicate calde e fredde , delle quali sa- 
rebbe troppo lungo farne distinta narra2Ìone. Ac- 
cennerò solamente le più reputale, e frequenlale in 
Piemonte. Celebri sono fra queste quelle dei bagni 
d'Acqui nel Uonferralo; quelle di Courmajor e di 
S. Vincenzo nella provìncia d' Aosta ^ quelle di 
Valdlerì, e di Vinadio , nella provincia di Cuneo; 
quelle di Cerasole odia provincia d'Ivrea; quelle 
di Castiglìcme e di S. Genesio nella provincia dì 
Torioo; senza nonunarae tante altre aàduk, sol> 



™ « ™ 

foi ose, saline ed a vai'ìa temperalum, cbe esser pos- 
sono di molto vaniaggio, sia per conserrare la sa- 
lute, che [ter combalicre le malattie così drì Nazio- 
nali come degli Stranieri. 

Parma e Piacenza, e tutto lo slato parmigiano, 
ibrma oa' altra parte di questo primo clima che ho 
nominato piemontese. Forse essa non partecipa, o 
■non direttamente dì cmo, dell'inBoenza delle Alpi; 
ma senza meno di quella dell'Appennino, che re- 
stale a mezzodì , al quale sì estende. Giace lo stato 
parmigiano fra il 44.° e il /f^." di latitudine, e il 
37." e a8.° di lon^iludìnedalmeridianocomune.La 
sua U-mjicralura media ù valutala 12", laddove !"c- 
slrem^i mriva a iiiidiadel Pi(:monUv larilo del Ciìldo 
che del freddo. L'aria è molti, salubre, per non es- 
servi cause mìasmaticheairinlorno, o in alcuna parte 
,di detto territorio; né sono ivi frequenti i cambia- 
menti atmosferici, ne si spesse le nebbie come nel 
Plemonle propriamente detto. Delle due principali 
cillà di questo slato, Piacenza sul cunQuentc della 
Trebbia nel Pò, e Parma sul torrente di questo no- 
•me, qocsta è più salubre dì quella, perchè posta in 
.ameno territorio tutto ben coltivato, sebbene anche 
J'altra non manchi di una sufEciente salubrità. Pia- 
jcenza è più. antica, meglio tagliata, ed ha più am- 
:pie strade che Parma ; c sebbene questa ne abbia 
delle spaziose, quelle di Piacenza sono nief^lio deco- 
rale di architellura. Ma Parma, città ducale o resi- 
denza delia Corte, e patria d'insigni arlisli, ha una 
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ricca Pinacoteca ripiena di capi di opera ili Pillori 
italiani, fra i quali quelli del Parmigìanìno e del 
Coreggi©. Nelle Chiese e nei principali palazzi , vi 
sono più pitture a fresco di essi in Parma che in 
Piacenza. Dei palazzi ve ne sono nell'una e nell'al- 
tra citlà; come nella campagna si vedono delle belle 
ville, fra le quali nel territorio parmense (quella R. 
di Colorno. Guastalla e Borgo S. Donnino sono pure 
di questo Ducato, ed entrambi di qualche considera- 
zione. Tutto il territorio del ducalo parmense può 
dirsi fertile e sano, e l'industria dei coltivatori cor- 
risponde ivi con usura alle loro cure e premure. I 
cereali, il riso, il frumentone, e tulle le sorla di le- 
gumi produce abbonda ni e mente questo suolo. Ot- 
timi sono i pascoli, abbondante e buono il latte,ed 
eccellenti i formaggi. Poco olio là in questo terri- 
torio, ma del buon vino. Nella parte montuosa sulla 
faccia boreale degli Appennini si hanno molti prò- 
ilotti di castagne. 

La popolazione di tutto il Ducato è di circa 
400,000 abitanti, il maggior numero dei quali, o 
di quelli che vivono alla campagna , è agricola; 
gran parte del rimanente industriosa, e dedita alle 
arti ed al commercio. Il dialetto che ivi si parla è 
lombardo, ma non più corrotto di quello piemon- 
tese. Nelle due principali città vi sono case di be- 
neficenza ed ospizi; vi sono dei buoni spedali, dei 
teatri, e pnbbfici passeggi; più assai però inParma 
che non in :nacenza.Vi sono eziandio degli istituti 
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d'islruzìone; ed in Parma èuna celebre Università 
di sludj, ove si sono distinli e segnalali , nella fa- 
coltà medica singolarmente, dei professori di alto 
grido, alcuno dei quali onora anche adesso la me- 
dicina italiana. Non mancano esercenti reputati 
nella medicina come nella chirurgia; e vi si tro- 
vano ottime farmacie, buoni alberghi, ed ogni 
getto che servir possa a! bistri dei sani come dei 
inalati. 

Modena, Reggio, Carpi, la Mirandola, ed altri 
luoghi, che anche di questo primo clima fan parte, 
e tutto il ducato Modaoeae compongono, compresi 
restano nella stessa latitudine presso a poco di Par- 
ma e Piacenza, e fra 28.° e 39.° di longitudine dal 
meridiano comune. Tutto il paese è più orien- 
tale del divisato, ed c più distante dalle Alpi come 
dagli Appennini, di cui però all'Oriente ne occupa 
una porzione. Più dolce è quindi la sua tempera- 
tura di quella del parmig^no. io non credo di do- 
ver parlare che della capitale di questo stato, o della 
àttìi ducale, residenza della corte; la quale sola 
può per varj rigaanli attirare e trattenere gli Stra- 
nieri. Dessa è situata in amena pianura fra la Sec- 
chia ed il Panaro, dalla quale sì stacca il canale clic 
traversa la città, e la metti; in comunicazione col 
Pò, con vantaggio del suo commercio, E dessa abi- 
tala da i6jOO0 individui: è decente nelle sue fabbri- 
che, alcuna delle quali, come il palazzo Ducale, è an- 
che magnifica. Ha dei porticati non molto comodt 
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né sooltiosi. I suoi abitanti sano attivi e industriosi. 
Vi è od' Università di bel làbbricato, oggidì divisa 
per l'insegnamento in ròllegì, all'uso d'In^ilterra, 
e non tutti posti deatro Modena. Vi è pure una 
rinomata biblioteca; e vi sodo dìverjii stabilimentì 
di beneiiceDza, rome in quasi tutte le città d' Ita- 
lia , ed anche di arti, che tengono attivo il suo 
commercio. La sua tempf^ralura inedia è superiore 
a quella di Parma, e le vicende atmosferiche, mi- 
nori. Tutlavolia rigido spesso è l'inverno, e caldis- 
sima Testate. Non regnano però io questa città, 
come nelle altre del Ducato, malattie chenoasiena 
comuni a tutte quelle comprese in questo dima. 
Come otdme ù lodano le acque potalnli di Modena, 
ì vini , ed i commesUbilì di t^i maniera. Benché 
questa dtti Bon posneda come un tempo, la bella 
collezione di quadri o la sua Pinacoteca, pure le 
chiese di Modena sono tuttavia di essi riccamente 
fornite. Ha avuti, ed ha ancora questa celebre città 
uomini illustri in imtì i rami dell'umano sapere, e 
quindi degli eccellenti professori insegnanti ed eser- 
centi la medicina e la chirurgia, come dei soli eser- 
centi , che si distinguono anche in questa epoca. 11 
territorio di questo Ducato è coltivato e fertìift 
nella pianura, c nei monti produce molte castagne 
ed altri generi. Nelle altre città del modanese non 
mancano ì comodi necessari alla vita, ed oggetti 
d^t di richiamare l' attenzione degli Stranieri. Né 
Tt^lio dispensarmi dal rilevare, che nella campagna 



modanese si trova uno dei miglior!, e più ben r&> 
golatì spedali di dementi, o almeno quello che mollo 
utile riesce ai medesimi. In Modena, e nei ducalo 
parlasi l'italiano con l'accento lombardo, t|iiasi 
come a Parma. 

Ma fra le citta in questo primo clima compre 
se, considerabilissima è quella di Bologna, capitale 
della ItCgazioue pontifìcia di questo nome, e rino- 
mata per la sua reputalissiraa università di studi. 
Posta fra il 44-'* «4^-° latiLudiae boreale, e 29." 
di lao^tudine dal meridiana comune, offrirebbe 
un clima piuttosto dolce, se non le sovrastasse 
troppo dappresso l'Appeaino, che divide i) Bolo- 
gnese dalla Toscana. E per questo che il clima è 
freddo per ì (enti boreali chi; la dominano in in- 
verno, traversando le .\l[>i nevose, c per le nevi 
appcnnioc, che le tolgono il benefizio dei venti del 
Sud nella stessa stagione, i quali temperano in in- 
verno i fì'eddi, e sciolgono le nevi ed i ghiacci. 
In altre stagioni il clima di Bologna è piuttosto 
umido che no, sia per le acque che alimentano Ìl 
Reno, sìa per quelle che restano deviate da varj 
torrenti per servire all'irrìgaàonì dei prati e delle 
risiere. Il suo territorio pìàne^ante dalla base 
dell'Appennino fin dove s^estende a tramontana 
e Icvanlc è ferlllissiiiio a cereali, riso, canapa, e 
Irgiimi , noii die :i vino, laddove la parte appen- 
iiina bolognese è fi:rauissìma di castagne. Questa 
parte è estremamente salubre, e la pianura ove è 
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situata la città, come Ì colli iiitLTiiicdj fra l'Ap 
pennino ed essa, possono liirsl bastantemeuie sa- 
lubri nelle quattro stagioni dell'anno, se si cccetlui 
quella pcH^one di territorio che serve alla coltiva- 
zione del riso. Il si^^rno di Bologna è piacevo- 
le, per il modo della sua làbbrìcazionG pertica- 
ta nelle prìacipuli strade , e quindi al coperto 
egualmenle (lidie pioggie come dai raggi cocenti 
del sole. I suoi abitatori dentro le mura com- 
presi, soiiMuain) a 71. lini) >, e sono spiritosi, o- 
spitalieri e indo^Liìusi. SÌ parla Ìu città tla essi, 
ed intendo dai i'o!f;ari, un singolar dialetto dello 
bolognese, diflìcile a comprendersi quando pret- 
tamente è pal laio , dal resto degli Italiani, e mollo 
più dagli sUanieri. Può dirsi che è corrotto nella 
dizione come nella pronnnm. Ma le persone dì 
qualche educazione si servono della buona lingua 
italiana 4 ben comprensibile da tulli, benché da 
essi pronunziata alla lombarda. Vi sono in delta 
dttà molli bei palazzi, ed in taluni di essi ma- 
gnifiche f^allerie. \'i c una siipciiiii sebbene non 
copiosa Pinarolcca, clic rliini.src le (ipm e dei capo- 
scuola di pittura, di Guido, dei CarraccÌ,di Uoineni- 
chino, del Guercino e di più ailri nazionali c stra- 
nieri. Le chiese soiioanch'essepiene dei capi doperà, 
della scuola specialmente bolognese. Fra le chiese S. 
PelronioélapiàammiralMte. Ivi Domenico Cassini 
celeberrimo matematico ed astronomo, costruiva la 
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^mosa meridiana, che ù stata di norma a tutte quelle 
fatte dappoi. Più spedali sebbene non j^ra^di , e più 
altri stabilimenti per sollievo deiralllilla e bisognosa 
umanità , possiede Bologna. Nella fabbrica della 
sna antica università è una specola astronomica, 
un gabinetto fisico, chimico, anatomico con belle 
cere, imoostetrìco,ed uno botanico. Vi sono in al- 
tri laoghi un orto boUinico, ed uno agrario ipe- 
rimentale. Vi si vedono pure due bei teatri, un'acca- 
demia di musica, ed un antico istituto di scienze. 
Recentemente vi sì è eretta una società di medicina. 

La temperatura estrema di Bologna nell'in- 
verno, va da 7.° ai 10.° sotto il zero; e nell'e- 
state dai 26.° ai 28.° R. sopra di esso. La tempe- 
ratura media è di 10." a 12.° Le malattie domi- 
nanti e proprie della città , sono le flussioni ca- 
tarrali, i reumi, e tutte quelle malattie dà luo- 
situati presso agli alti monti , compre» in questo 
clima. Non sì può dire die una propriamente bo- 
lognese ne eùsta; e se nella sua parte appennina 
vi é qualche cosa di rimarchevole, ciò £ la stnuna 
od il gozzo. Il vitto e la bevanda sono sanissimi 
ed abbondanti in questa industri osiseli ma città. 
Tutto ciò che si trova nelle più j];randi d" Italia 
non manca in Bologna, li siala madre, e la è tut- 
tavia d'uomini illustri d'ogni maniera, sia di 
scienze come di lettere o belle arti. Dirò in con- 
formità del mio scopo, che i professori insegnanti 
la medicina e la chirurgia, sostengono la reputa- 
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zionu (li (quelli aDtichì, deiMoDcIini, dei Gugliel- 
minì , dei Valsalva, dei Morgagni, dei Caldani , e 
Galvani. Vi sono nel suo territorio, e infra una si- 
nuosità degli Appennini dalla parte di Bologna, ed 
a qualche distanza da essa, i famosi bagni della 
Porretta. Varie sorgenti termali e minerali ivi 
pollono e scaturiseono. Altre sono calde a varia 
temperatura, altre men calde, altre fredde, altra 
acidul<>gazose, altre gazose-solforose; e tutte sa- 
line. Nell'estate vi concorrono molli per risanare 
da più e varie infermità. Da Bologna per co- 
modissima strada sì va in ogni maniera alla Por- 
retta. In 9Ì trovano alloggi comodi , e vi è tutta 
r assistenza medica e chirurgica. L' aria può dirsi 
appemùna, e quindi buona io estate, tutto che i 
bagni sieno skuati infra la ùnuosità Ap- 
pennini, nCGome di sopra l'Iio detta Vai^ chi- 
tdìcì aDticIti e modenù hanno analizzate queste 
acque, e fatti conoscere i loro prìncipi incdica» 
menlosi. 

II.* CLIMA. 



Parallello quasi direi al clima descritto ed alla 
parte occido-boreale, resta questo secotido clima che 
, imprendo a tracciare e descrivere nello 9c«po me- 
dico solameiue,onde»a di lume e governo agli Sira- 
nierì. Si stacca esso dall'alto delle Alpi nella dire^ 
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lioiie del Lago Maggiore. Ne sogna dopo di esso ti 
iiraite il Tinr.0 sin dove sbocca uel !V>; Iucca it 
parmigiano al di là del Pò, il nnidaiicse ed il bolo- 
gnese, siccome lio notalo. E risalendo poscia dal- 
l'estremo di questo indietro, varcato il Pò a Lago 
Scuro, lascia a mano destra Ferrara fuori di esso, e 
include Monseliee, Rovigo, Padova, c più alto Bel- 
luno Suo alle Alpi tirolesi, le qiudi lo limitano a tra- 
montana , e lo stringono e serrano. Scorge ognuno, 
gettando l'occhio per un momento su la carta d'I- 
talia, che in questo gran clima resta incluso quanto 
vi è di più bello, di più ricco, di più fertile, di più 
popolato nel suolo italiano, il quale oggidì c occu- 
pato e costituisce la più amjila c ricca (larte del 
regno lombardo veneto. Vaste provincie, magni- 
ficilo cillLt. frcqnenlì terre c munìcipj, fiumi coDsi- 
dcriìliili. h'^ìiì <■ profondi , monti intermedj e 
Cdlline dalla parie boreale, territorio aperto,e pia- 
neggiante all'Est, formano gli elementi, dirò, speciali 
di questo secondo clima. Avuto riguardo alla sua 
estensione , ed ai suoi etementi , può considerarsi 
piuttosto salubre che no tutto inneme, sebbene al- 
cuni luoghi facciano delle notabili ecceùonì, àtxa- 
me dirò nelle respettive descrizioni di essi. Frat- 
tanto io posio sostenere , che tutto questo secondo 
dima, posto fra il 45.° e più che il 46." di latitu- 
dine borPiilc, ha im;i teiiijìcraliira nicilia di io." 
«■jrca;non ha delle valide .;a-iaiii iinivers.ili nel 
suo territorio da reputarsi insalubre; laddove anche 



nei luoghi sospeLli vi sono delle cause da modif^ 
cario, siccome apparìri nelle respettive descriuoni. 
la longitudine di questo secondo clima dal meri- 
diana comune, é dal ay.^ al So." grado. Io non 
posso fermarmi alla descrizione di tatto il suo ter- 
ritorio e delle città considerabili in esso comprese. 
Tiiltavnlta dì qiic^'ic, n delle principali più che di 
quello ne duiù un idea la più succinta possìtnle, in- 
cominciando dalla capitale. 

ACIano città principale fra le più considerabi- 
li, od una delle prime fra le più magnìGche deiri- 
talìa è la prima senza meno della parte superiore 
o settentrionale dì essa; di grandi, anticbe, non 
meno che o^eroe ricordanze ; capitale sempre di 
governo, ed ora una delle due del regno lombardo 
veneto. Giace in ampia ed amena pianura a gradi 
45 e 1 8' dell' altezza polare; e a 27 di longitu- 
dine dal meridiano comune. Ila ima temperatura 
media di 10 R.; una estrema fino a 28 ; e 7 
in 8 sotto il zero di temperatura minima. Gran- 
dioso è il suo fabbricato, vasto il suo recinto, e 
murato tutto, tlagnifici stabilimenti scientìScì e 
letterarj yì sono, come di belle arti, e meritano es- 
ser «tati fra questi il R. Cidle^o di' ft-era, l'oBsen- 
vatorio, le pubbliche biblioteche, e il magnifico 
chino del regno. àvtÌ più oqtedali, fra i qnali di- 
stinguesi quello madore, ampio e bene wganis' 
zato, anche per l'Istruzione medica, tenendovisì ap- 
pese ristorie delle malattie a ciascun Ietto; lo spe- 



(loie dei Falc-lieue-frylrlli, ove soni) l'iceviili e di-' 
stinUi mente trattati e curati gli ecclesiaslici ed al- 
tre persone civili; quello di S. CaterÌDa, dei sordi ts 
muti, ed altri' minori. Ammirabile è la sua catte- 
drale per la ricchezza dei marmi, pel numero delle 
statue di cui è ornata al di fiiori, e per quello 
bassi rilievi di cui è fregiata al di dentro. La 
cappella dì San Carlo Borromeo ridonda di rìo 
chezzed'ogDt maniera. Molte chiese sona ripiene 
di quadri di eccellenti pennelli , dei freschi del 
Luini, e \'è quello di Leonardo da Vinci, o la cena 
rinDmalissima, con avidità visitati dagli Stranie- 
ri. Belle contrade; grandiosi e frequenti palazzi, 
bellissimi passeggi dentro e fuori delle mura, ma- 
gniiiche porte; e fuori dì quella del Castello, il fa- 
moso arco del Sempione forse il piìl grandioso 
che esisU m Italia. A poca distanza da esso ve- 
desl il ùrco o l'arena, di moderna creazione sul 
gusto antico. Bei teatri, fra i quali distingoesi 
quello celebre della Scala; comodi albei^hi, e per 
tutte le condizioni, non che stabilimenti di be- 
neficenza d' ogni maniora. Caffè e luoghi di ri- 
creazione, gabinetti letterarj , fabbriche di ma- 
nifatture d'ogni genere; farmacie e laboratorj son- 
tuosi, tutto proporzionalo alla grandezza della cil- 
tii, ed al numero dei suoi abitanti, ì quali superano 
1 55,000; ' e sotto questo rapporto costituiscono 
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Milano la seconda città d' Italia. Parlasi dai Mìb. 
Desi ao italiano bastantemente puro , tntelligitnie 
da tutti i nazionali, benché pronunziato con ac- 
cento Jombardo; ed il popolo il pìCi basso può beo 
comprenderai da chicchessia. Gli Stranieri che co- 
noscono sufficientemente la lingua , facendo Toreo 
chlo air accenlo, facilm'cnlc comprcndoon tiiiic le 
classi di persone che aliilano la capilalir. Non vi è 
forse città d'Italia ove ogni cosa alla vita umana 
necessaria, ed anche di lusso e più rara, si trovi 
come in Milano. Fra tulle le cìllà dell' Italia supc- 
riore, è dessa ove si gode la miglior salute in tutte 
le stagioni dell'anno dalle persone vigorose. Bla iva- 
letudinarj, e malati sopportano male rinverno ri- 
gido, come la primavera e l'autunno nebbiosi. Forse 
]' aria di campagna meno umida e più ventilata, 
nelle stagioni medie, è migliore, perchè la v^et»- 
zione rigogliosa distrugge nel giorno l'umidità, di 
cui ridonda 1' atmosfera pei varj canali che la ir- 
rigano , c somministrano alla città stessa le ac- 
que necessarie ai bisogni della popolazione. Di me- 
dici insegnanti ed esercenti, come di chirurghi, e di 
merito distinto e d'alta riputazione, si abbonda in 
Milano pei bisogni dei nazionali c degli Stranieri. 

Non mollo lungi da Milano, ed a confine col 
primo clima al Sud-Ovest, giace la città di Pavia, 
sede un tempo dei re Longobardi. Trovasi essa al- 
restrenùtà della pianura milanese, la quale viene 
lambita dal Ticino che scorre quasi che presso alle 



^ se ». 

sue mura. Infra la cillà dì Milana e Pavia la cam- 
pagna è lutla fertile, irrigala da varj canali, c col- 
livata a granaglie, riso c gelsi. Pion mollo disiantc 
da Pavia, e prima dì giungere ad essa, vi è la fa- 
mosa Certosa , o piuttosto la iamosisnina chiesa 
piena di bellissimi quadri, che può riguardar» come 
la prima delle chiese dei certosini d'Italia. Pavia 
uoo ha più di 14,000 abitanti, c trovasi a 4S e 10' 
di latitudine polare c 27 di longitudine dal meri- 
dìaoD comune. La sua temperatura media è un 
poco pilli forte di quella di Milano, come maggiore 
è l'estrema taoto nel fredda quanto nel caldo. Ce- 
lebre è. la sua Università, ove concorrono studenti 
da ogni parte, perchè v'insegnano mai sempre pro- 
fessori distintissimi d'ogni facoltà, e specialmente 
di quella medica. Avvi bei gabinetti di fisica e sto- 
ria naturale, ed uno anatomico fisiologico e patolo- 
gico, che io reputo il primo d'Italia; un giardino 
botanicospazìoso e Gioioso, ed uno spedale prossima 
all'uairersiU ben tenuto, e comodo per le due clìi- 
siche. Vi sono dei professori medici e chirurgi in- 
segnanti ed esercenti, e di questi un buon numero 
è ancora di merito dislinlo. Vi sono più collegi di 
istni/.lonc, u ilclle ollimc Inrmacic, (ipografie ce. Vi 
è aoLlii; un buon Icalro. Il [ioiidIo è ospilallcro, e 
parla il dialetto milanese di poco variato. 

Al Sud-Est dì Milano vi è Lodi in suU' Adda; 
e pìft a mezzo giorno Cremona sul Pò. Magnifica è 
sempre la campagna ove sono situate queste ed al- 
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tre città minori del milanese , ed è in essa ave si 
fabbricano i famosi formaggi detti parmigiani, ce- 
lebri per tutta l' Italia ed all' estero. Molte praterie 
e coluvazionì di cereali, rìso, e gelsi adornano que- 
sto bel snoia Questa vegetazione vigorosa rende 
l*arìa delle campagne, come della cittì, meno umida 
cbe non sar^be per l'evaporaùonì dell'Adda e del 
Pò, come dei molti canali cbe servono all' irriga- 
zione. Cremona è altronde famosa quanto antica per 
gii assedj sostenuti nel tempo dei Romani, e in spe- 
cie quando i Pretoriani mettevano all'incanto l'Im- 
pero. Ora è celebre per le sue manifatture come 
per la sua agricoltura. Ha una popolazione di 27,000 
anime, e quindi doppia di quella di Lodi. Questa 
città ha un fabbricato più nuovo e piìi elegante , 
laddove quella si risente sempre della sua vetusti. 
Nell'una come nell'altra città si gode bnona- salute 
dagli abitanti per le ragion! anzidette. Cremona più 
meridionale ha una temperatura media ed estre- 
ma maggiore che non è in Lodi, in Crema ed altre 
piccole città di questo territorio. 

AI iVord-Ovcsl, soffre questo secondo clima al- 
tre modificazioni che mentano di essere avver- 
tite e notate per gli Stranieri. In quella dire- 
zione è situato il Lago Maggiore, ornato delie belle 
isole borromee; al Nord, il lago di Como; ed 
all'Est quello Sarnicoche dà origine alPOglìo; quello 
di Garda è pi£i meridionale e dà nascimento al 
Mincio; ì quali tutti benché situati a gran distanza 
8 



fra loro, culle emanazioui vaporose rendono il ciulo 
umido e nebuloso in molta parte dell'unno. 1 venlì 
nordici che lo dominano iu questa direzione, sono 
freddi mai sempre, fino a che le alte Alpi restano ri- 
coperte di nevi n di ghiacci. Ma la vegetarione del 
piano mai sempre rigogliosa modirica questa umi- 
dità, e reode il cielo piuttosto benigno e temperato. 
Si debbe av vertire che dalla parte nonUca, o a pìè 
delle Alpi in questa direzione, sia per efiètto del 
clima, dell'alimento, delle abitudini, del vestire della 
gente campestre, sia per le raodiricazioni della tem- 
pcralura, o variabilità di essa, nasce ogni anno, in 
sul viìiiirt' dullii ))rimavera, una singolare malattia, 
i:l]i:iiDatii /^c7/--(^m, sconosciuta iì do all'anno 1778. 
E questa forse Tunica malattia indigena , o di ori- 
gine italiana; essa si c alquanto estesa sulle cam- 
pagne sub-alpine , e reca ogni anno qualche mor- 
talità , dopo di avere per tre anni succesaivi latta 
ricomparsa sul medesimo indìvidoo. Fin qui lo stu- 
dio e le cure dei medici sodo tornate vane per ri"'' 
sanarla. Quello che consola ì nazionali e gli Stra- 
nieri si è che dessa non è jmiilo contagiosa, e non 
attacca rigorosamenle che una parie dei laboriosi 
cam[tagDo!ì di quelle sinuosità nordiche sub-alpine. 
Non essendo mio scopo di descrivere, ma d'accen- 
nare solamente le malattie nel suolo italiano domi- 
nanti, trascuro ogni altra particolarità sulla pella- 
gra. Avvertirò solamente che in questo stesso clima 
domina nella parte montuosa od alpina il gozto; e 



nella parte bassa regiiauo, tome piesso lutti i laghi, 
in estate, te febbri periodiche, e le scrofole. Nulla più 
dirò dell*; altre malattie di questo clima o dei sin- 
goli luoghi Dolati , perchè comuni sono a tatti gli 
altri paesi d'Italia. 

Sarà grato altronde agli Stranieri , die io dia 
uo' idea deUe òttà situate «1 Nord di Milano, come 
ho &tto dì qnelle del Sud-Orest, e dell' Est dello 
stato stesso. Non dirò nulla della piccola cittk di 
Monza, .situ^ita poco distante da Milano, di antico 
fabbricato, live udii Irovasi di osservabile che ìl te- 
soro lasciato alla chiesa dalla regina Tcodelinda, e 
dorè si conserva la corona di (erro. Ma non posso 
trascurare di nominare la villa R. di Mooza, po- 
sta poco al di là ' della città , e per la bella sua si- 
tuazione, e p«, bellissimi sooi giardini, ore ù ve^ 
dono i [HÙ raH alb^i esotici. Ha (ra le città al 
Nord di Milano è notabile Como, posta sull'origine 
del bgo di questo nome; Bergamo non molto di- 
stante dal Iago Sarnico; Brescia, e più altre; Verona 
divisa inegualmente dall'Adige; e ad un grado più 
al Nord di essa Trento; a levante di Verona, Vi- 
cenza e Padova; Rovigo e Mantova a mezzo gior- 
no. Io dirò di tutte esse, comprese in un grado di 
latitudine circa, e fra Ìl 27° e Ìl So." di longitu- 
dine dal meridiano comune, quanto può soddis&re 
pel mio scopo alla curiosità ed ntiiilà d^H Stràv 
nieri. 

Giusta queste due dimensioni, le città piii sor- 
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diche a SDlano, come Trento più boreale, Verona 
Bergamo e Como men lontane dalla capiialc,sono 
assai più umide , nebbiose e frigide nel verno , e 
più calde pel riverbero delle Alpi, e per le loro 
aìnuosità, nell'estate, di Vincenza, Padova, Rovi- 
go, e Mantova al Sud di Milano slesso. E venendo 
brevetneiite ai particolari dirò, facendomi dalla 
città di Como, che dessa è posta in una valle deli- 
ziosa e fertile a contatto delF amplissimo lagodi tal 
nome, dalla parie di Sud-Ovest. Grazioso è il suo 
fabbricato e molto comodo ; vi sono bei palaz- 
zi, una magnifica cattedrale , un teatro ec... Ampie 
e pulite sono h sue strade, e. vi si abbonda di ogni 
genere dì commestibile di ottima qualità. Avvi dei 
decenti e comodi alberghi, ed un vaslo spedale. E 
popolala da circa i6 mila abitanti, coi sobborghi, 
ì quali parlano Ìl dialetto italiano lombardo un poco 
piit corrotto. Ha una temperatura media di drca 
lo } l'estrema massima o calda è di a6 a 27; e 
la miDÌma, o sotto ìl zero dì 6, o 7. Intorno. al 
suo lago vi sono deliziose case; e tatto il contado é 
bea coltivato e fertile. Il lago allmenla ottimi pe- 
s(n,bastajati a tutta la popolazione. In un piano in- 
clinato, o forse dirò meglio, in colle ed in piano è 
situata la città di Bergamo, abitata da 32 mila per- 
sone Vi ha ogni comodità per la vita tanto di 
vitto che di bevande. Avvi un Teatro, un Ateneo , 
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un Ginnasio, una pubblica Biblioteca, delle scuoli; 
di musica, di pittura, e d'archilellura , ed nmeni 
passeggi. Il suolo di Bergamo è tulio coltivalo. Pro- 
spera nel colle la vite,e rolÌvo,e nel piano il gelso 
ed ogni sorta di cereali. La sua lemperatura media 
è di IO. a n.^I'estrÈma calda dì né." circa, e 
r estrema Iredda é dì 6. o 7. sotto il zero. Ivi par- 
laai l'italiano con lo stesso accento lombardo di 
Como. 

Più vasta, più amena, più industriosa e la cillà 
di Brescia, la quale comprende circa 33, 000, abi- 
tanti. Il dialetto clic ivi si parla è lombardo poco 
diverso da quello di Bergamo, sebbene con ac- 
cento un poco più forzato. Gli abitanti sono molto 
spiritosi e risoluti. È situata ai piedi di una collina, 
e tuttavìa non pianc^ante; gode dei vanta^ dei 
colli, senza gli avaotaggi àeììa piaDora. Ha una 
nuova e bella cattedrale; un museo lapidario, po- 
sto nell'area dell'antico tempio di Vespasiano, 
ove sì è trovata una bellissima Vittoria dì bronzo; 
e varj Istituti d'istruzione, e di beneficenza. Nelle 
chiese specialmente esistono dei quadri di eccel- 
lenti pittori. Vi sono stabilite varie manifatture, e 
quelle in specie del ferro della sua provincia ; ed 
esiste a qualche distanza dalla città, la fabbrica 
delle armi ili Brescia, accreditau per tutta Ita- 
lia. Molte ibntane ivi scaturiscono, e dì acqua pota- 
bile eccellente, che servono ai bisogni della città. 
L' olivo, e la vite prosperano nel suo territorio; ed 
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i vini di BrescÌ!i sono linoni , sebbene non quanto 
quelli (Iella Riviera dt Salò, die si estende fino al 
lago di Garda. Quindi tutta la provincia di Bre- 
scia è fertile, agrìcola insieme e manifatturiera. 

Non C06Ì pnò dirsi di Mentova, la quale elevasi 
□ella sua lalitudine boreale quanto la città di TorN 
no, che per la sua posizione costituisce un'eccenone 
rimarchevole in questo «econdo 'dima. Giace essa 
in pianura, ed è quasi circondata da una palude 
formata dal Minilo, rlie staccasi dal lago diGarda, 
e tutta la circuisrc , t i aline due soli luoghi poi quali 
vi si entra. Patria del cautore della pastorizia, del- 
l' agricoltura, e di Enea; sede un tempo dei prin- 
dpi mantovani Gonzaga , amatori , cultori e favo- 
re^iatwi d*ogDÌ bell'arte; madre di bellisnmi ìih 
gegni in ogni maniera di sapere, divenne posda il 
propngoacolo d' Italia ; ed <^;^dl é Mantova piiì ce- 
lebre per ^ assedi! sostennti, die per ogni altra 
Blu particolarità di arij,sdeDze e manilatture. Dac- 
ché fu déstinata a difendere i dominatori d' Italia , 
impaludavasi maggiormente: e l'aria in estate di- 
veniva ai suoi abitatori vieppiù l'uniislii. Le febbri 
[Miriodiche facilmente in perniciose voltavansi , e 
tnokc vittime facevano nella calda come nelle me- 
die stagioni. La muoificenza dell'attuai governo è 
andata restringeudo qoesta pahidt;e le acque resesi 
più alte e più scoiTevolifhaimo resa i'arìa '^iii mo- 
bile epÌ&pui*a.Gont!eneesiadrcaa8,ooó abitanti, 
i qnati parlano una lingua italiana lombarda, qna^ 
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come i HilaDesi, ma più accentata e corrotta. Con- 
serva ancora dei belli edificj fra i quali distinguesì 
il palazzo reale; quello dei già duchi Gonzaga, 
detto il T. un gran teatro, ed una belU sinagoga. Le 
chiese come i suddetti palazzi, sono ripiene di bel- 
lissimi quadri d'autori in gran parte mantovani, e 
dì altri Italiani ; e fra questi, di alcuni dì Giulio Ro- 
mano. Vi è una accademia di scienze c di ani detta 
virgiliana; e più altri Istituti vi sono d'istruzione 
e beneficenza. Esistono pure nella città varie fabbri- 
che. È la sua temperatura media dai io.°ai ]2."; la 
estrema calda ascende a 27; e la frigida al 7.? sotto il 
zero. Non mancano in questa città beo ibrnite £ir- 
ntacie, e medici e clururgì abilissimi. Menoché nella 
grande estate, è bastantemente salubre. 

Da Mantova procedendo a ritroso, o verso il 
Nord,debbo richiamare l'attenzione degli Stranieri 
alla città di Trento, rinomai.! per Tiillirao Concilio 
ecumenico. Essa è jxistii :ì piè delle Alpi sulla sini- 
stra dell'Adige, ed al principio del /|6." di latitu- 
dine boreale, fra Ìl 28." e 29.° di longitudine dal 
meridiano comune. Tra tutte quelle comprese in co- 
tal clima è all'opposto di Mantova; salubre sopra 
ogni altra, sebbene fredda in inverno pei ghiacd e 
per le Devi. Le Strade dt questa città sono cpmode, 
e ornate di decenti fabbriche. Fra quelle sacre,bella 
è la cattedrale, la quale conserva in un quadro di 
bel dipinto, i ritratti dei personaggi dell' ecume- 
nico concilio. Bel ponte e bella fontana di marmo 
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vi si vede, che dà purissime acque potabili. Vi 
sono dei Licei , delle manifatture , ed altri sta- 
bilimeati , che rendono questa città degnissima di 
essere visitata dagli Stranieri. Bassa é la sua tenb 
peratura media, cioè di io." circa; l'estrema calda 
di aa." o a3.% la minima sotto il zero, di 7.° o S." 
ed anche meao. La storia medica ha segnalata qual> 
che epidemìa trentina; e quella petecchiale scritta 
da Rdliorrln, cIk; dominava in tempo del concilio, 
celie lo sciolse. fra le più memorabili. Più basse 
rcslano le ciuà di Roveredo, e Belluno, le quali si 
trovano presso a poco nelle condizioni salubri di 
Trento; ed in esse come in Trento, si parla Un dia- 
letto lombardo molto più corrotto, e partecipante 
dì quello'delle popolazioni vicine fuori d'Italia, che 
è nn misto di vocaboli itali^gertn anici. 

Ben altro cielo, altra situazione, altra ampìe^ 
y.a offre agli Stranieri Verona, cillà situalasull'Adi* 
ge, e inegualmente divisa da esso, siccome ho avver- 
tilo di sopra;cpDSla in una pianura, con belle col- 
line che le sovrastano a tramontana tulle vestile di 
alberi, fra i quali l'olivo e la vite. Essa è fra il 4 5." 
e 46° di latitudine boreale,e fra il aS." e ag." di lott- 
gitudine dal meridiano comune. Ha una popolazio- 
ne ÌD città di 47>o'>o mila abitanti, con più 5ooo 
situati n^ subborgh). Ben costruitane suoi muri, e 
fortificata dalla partedi tramontana, presenta' da que- 
sta parte nn vago colpo d'occhio, il quale si volge e' 
finisce a levante nella bella porta orientale. Alli- 
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Dcate c larghe , SUDO molle sue strade, fìanchcg- 
giaie da bei palazzi , e speci ai mente la strada 
dgl corso, d' archilei! ura ammirabile del Pal- 
ladio, del Sunsovino , e del Sa n micheli , cele- 
bri in questa beli' arie a' loro tempi , nei quali 
liorivano. Ammirabile è T Arena di Verona, aiia> 
Ioga od emula del Colosseo di Koma , e di esso 
meglio conservata. Belle sono le cliiese, ed ocoate 
dei quadri di Paolo Veronese, di Tiziano, del 
3'intorelto e di ahri; ed è singolare la Pinaeoteca 
posta nel palazzo del gran consiglio, e prossima ai 
mausolei degli Scaligeri, un leinpo signori di Ve- 
rona, i quali per uno strano concetto. Cani intito- 
lavansi; laddove uicianissimi essi erano, e molto let- 
terati, ben migliori senza mono di quelli che negli 
discacciavanote che con più mansueti nomiaj^Ua' 
vanù. Il gran Cane della Scala riceveva in cordiale 
ospizio il sommo nostro Dante Alighieri , che pro- 
fugo trovava presso di Ini favorevole accoglienza. 
In^oe é questa città per le sue tante vicende po- 
titicjbe, dai tempi remoti fino ai oostri giornL Am- 
mirabile per tanti uomini oooratissinu ed eccellenti, 
che' generava ed alimentava in ogni maniera di scien- 
'-e ed arti; amena per coloro che vi risiedono, come 
per coloro chi: vi si recano. Dessa è picriii di div 
cenli alberghi, di manifatture d'ogni sorta, di spe- 
dali, di case di beueGcenza, come ogni altra pi iii- 
cipale d'Italia. Quindi non mancano in ess:i lixi'I- 
lenti professori d'ogni làcoUà, e specialmente me- 
9 



dici e chirurgi. Som ì verónesi assai spiritosi , ed 
amano gli Stranieri che viaggiano. Parlantf il lio' 
guaggìo italiano coli' accento lombardo in modo*, 
che i nazionali bea lo comprendono anche in bocca 
dei popolari; laddove le persone culle lopaikno e 
pronunciano bastantemente chiaro e purgato. Gli 
estremi della temperatura sono pel massimo caldo 
di 27, a a8. e pel massimo freddo di 6. a 7.S0U0 il 
zero. La temperatura media va fra gli 1 1. e i 12. 
La campagna, tanto in colle che in pianura dei din« 
torni della città, è Lulla coltivala. A qualche di- 
stanza vi sono i monti Euganei ripieni di pesci fos- 
sili di cui Desiste qualche collezione in Verona. In 
questa città vi è ancora un museo lapidario rao- 
colto ed illustrato dal famoso Maffei, insigae scrit- 
tore veronese. Fnorì del Castello à vede il-ponte 
sull'Adige, il quale ha un arco di una straor^ 
dinaria curva, la cui corda è di metri ■.A4 
leghe da Verona, sulla montagna di Volpil^lla, vi 
è l'ammirabile ponte di Veja, formato tutto dalla 
natura. Esistono nella sua campagna varie sor- 
genti minerali e termali specialmKntc, tra le quali 
ai distinguono quelle di Caldtero , cui concorrono 
in estate molti malati a farne uso. Tutto il territo- 
rio in colle ed in plano è salubre, se si eccettui 
quella parte fra il Tanaro ed il Uìncio , le cui 
acque in qualche luogo impaludano, e generano aria 
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mofetica. Curioso è il modo meccanico con cui si 
tirano le acque dall' Adige per i bisogni della città 
e per l'irrorazione delle campagne. Cosi, questo 
gran fiume che sfugge a sioistra quasi tutta la città 
per tagliarne fuori una piccola sezione, é costretto 
dall'arte a deviare parte detle sue acque per i hi- 
sogni dei Veronest. 

,Se non contrasta a Verona per la grandezza 
la città di' Vicenza, posta a qualche distanza da 
.essa ed all'Est, emula pud dirsi di quella per l'ele- 
ganza del suo làbbrìcato , e per la moltìplicità de! 
palazzi di squisita architettura ; quasi che con nobi- 
le gara il Palladio, lo Scamozzi,e il Calderari voles- 
sero immortalare loro stessi, lasciando in essa i 
pili bei monumenti del bello archileltonico.Siluata 
in un terreno quasi che tutto piano, diviso da un 
torrente dello il Baccbiglione, vi si vedono strade 
ben tagliate o di belle fabbriche ornate, fra le quali 
ffOVA distinguere il teatro 01impifx> del Palladio 
stesso, e quasi a contrasto di' esso e in vìcinaiua,Ia 
piccola ed elegante sua abitazione-. 

In lontananza le- cuoprono le spalle le Alpi, 
appiè delle quali sono situate o pollono le reputa- 
lissime acque minerali di Recoaro, gazoso-fcrru- 
ginoso-salinc, clic chiamano da ogni parie ì na- 
zionali come gli Stranieri. Dalla parte di mezzo- 
giorno ed Ovest, vi; sono degU alti colli che la difen- 
dono dai venti di quel lato. Io un colle al Sud vi 
é una bella chiesa, coi sì ra- per una serie ben 
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lunga ùpca no miglio di arcate. 'All'intorno 
della città il terreno è tutto coltivato a viti e gelsi, 
e net colli anche a olivi. Non vi sono acque sta- 
gnanti, e Tacqua potabile è salubre e pura. Ri- 
tornando in città, sono aramirabiii alcune chiese 
piene di quadri di eccellenti pittori vcDCzliini , 
come dei Palma, e del Tinloretlo ce. La lenipe- 
raturs media di Vicenza è più bassa di quella 
di Verona, come l'estrema calda è inferiore a quel- 
la, e maggiore la fredda. La città é abitata da 
Ji,ooo individui che sembrano pieni di lalute 
e vigore. Si parla in Vicenza una lingua italia- 
na meno lombarda che altrove, e incomincia a 
jsentìrvià qualche cosa delF accento veneziano. 
Nel suo territorio, o nella sua provincia, simo si- 
tuate ni Nord le due città , di Bassano e di Bel- 
luno; ed anclie più in basso vi è Treviso. Tutte 
queste città sono salubri, o poste lontano da qua- 
lunque causa d' ìufezione. Contengono anch'esse 
qualche cosa <!ci;na di essere osservata dagli Stra- 
nieri, e soprattutto il santuario eretto dal gran 
Canova nella sua patria o in Possagno. ove po- 
neva non pochi capi di opera del suo scalpello, 
che formano l'ammirazione di tutti quelli che si 
ncano a visitarli. Non mancano in tutte queste 
città nominate i comodi necassarj per la vita, i 
«oocorsì per la salate , le' persone dell' arie per 
conservarla e ripararla, e i varj stabilimenti di 
carità e di ben^enia. 
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Fra i luoghi degni d'ossei- va /.ìonf in qiieslo 
'secondo climi), c che lu compiono dalla parie di 
levante, sono notabili Padova e Rovigo, che an- 
drò in brevi tratti descrivendo per lume degli 
Stranieri, ^dove, per fermi dalla più proesima a 
Vicenu, e più rispettabile fra le due, é posta a 4 5. 
e 23 di latitudine boreale, e infra il 29." il Zo." di 
longitudine dal meridiano comune; vuoisi d'origine 
trojana, e fabbricata da Antenore,' di cui si mo- 
stra tuttora un mausoleo ad esso attribuito. Senza 
meno però dessa è la patria del primo, e più re- 
lebrc fra gli storici latini, dì Tito Livio, c di 
molti altri grandi uomini nei tempi successivi 
fino 3 noi. Giace essa sopra un suolo ineguale, 
pianeggiante piuttosto che no, fertile e dirò an- 
cora bastantemente salubre. È tutta circuita di 
mora, e raodiiude circa 5i,ooo abitanti '. Le 
strade sono bastantemente larghe; e decenti e in 
buon samepo le fabbriche che le ornano. Vi si 
vedono tratto tratto dei buoni palazzi, qualcuno 
anche sontuoso; e fra questi quello della Ra- 
gione ove è una sala di cotanta ampiezza , che 
non ve ne ha una compagna nell'Italia superiore. 
La fabbrica dell'antica e celebre universilà c del 
Palladio, e perciò di bella aichitctlura. Al di den- 
tro è corredata di bei gabinetti dì storia natu- 
rale, di fisica, di Gbìmìca , d'anatomia e fisiologìa, 
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e d' un bello osservatorio astroDomico. Ha un 
orto botanico rispcllabilc, ed uno agrario speri- 
mentale eh' è fra Ì principali d'halia. Ha un'ac- 
cademia di scienze, ed arti, di cui se ne pub- 
blicano di tempo in tempo le memorie. 11 semi- 
nario di Padova possiede la più reputala tipo* 
grafia dell' Italia superiore ; vi è una pubblica , 
e ' ricca biblioteca ; grandioso, è lo- spedale , e- 
molte le case ed istituti d'btruraone e beneficen- 
za. Numerose e ricche sono le chiese ìd Padova; 
ma ira di esse due si distìnguono, queUa di S. 
Antonio, e quella di Santa Giustina, ove si am- 
mirani> i più bei (juadri di Paolo Veronese, del 
M;intc£;nn pnilnviino, de! Tintorcllo, e di più al- 
tri. Sulla piazza della chiesa del Santo, di ar- 
chitettura gotica di Niccolò Pisano, vi è la sta- 
tua equestre del generale Gaitamelata del Dona- 
tello fiorentino; e su quella del prato della Valle, 
vi é un circo contornato ed abbellito da- statue 
ed obeliscU^ Nella cattedrale opera dello' Se» 
mozzi, vi è la celebre Madonsa di Giotto. Il tea- 
tro è grandioso; ca^ ed officine-, e Tabbrìche di 
diverse manifalture ai trovano in Padova. Tutta- 
volta il soggiorno e miOfincoiiiro, in specie dopo 
la chiusura dell'univcrhilà , pei Lliù reslu la citlìi 
spopolata, cui forse conlrihiiiscc 1" influenza del- 
l'aria delia laguna veneta, la quale restale 21, 
miglio circa a levante. Non manc.t nulla di oc- 
□essario in questa città, nè pei comodi della vita, 
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>è per quelli della salate ^ e di professori inse* 
giunti e mercanti, -come di semplici eserceoti, 
n abbonda in «pesto ìuoga d*- igtruùone. La cam- 
pagna all' intonio è ibrtìle di grani e tÌuì, di 
gelsi c d' alberi di altra natura. Ed è pen»ò 
che ]' aria , la quale non sarebbe purissima io 
estale, viene dalla vegetazione modificata e resa 
bastiinlcmenle satubie. Parlasi dai padovani una 
lingua italiana con acceulo affatto veneziano. Nel 
suo tenitorio, e non molto lungi dullii città, sono 
situali i famosi bagni termali sulfurei di Abano; 
ed un poco più oltre quelli di Battaglia, cui con- 
corrono in estate molti valetudinarj e inalati. La 
temperatura media della città, come le due estre- 
me, poco di&eriscqno da quelle di Vicenza. Noa 
molto distante da Padova è Arquà , ove ebbe la 
tomba il Petrarca. 

Rovigo ultima città da me in questo secondo 
clima compresa, non contiene più dì 9,000 abi- 
tanti, E posta sopra un ramo dell' Adige detto 
Adigetto, in fertile e piano terreno, a 45.° di 
latitudine settentrionale, e fra il zcf." e il 30." di 
longitudine dal Meridiano comune. La città é 
aperta, gode qmDdi di un' aria salubre, ed è for- 
nita d' ogni bisognerole alla vita ed alla' salate. 
Parlano i suoi abitanti nn lìnguag^o italiano con 
accentb un -poco venenano, piuttosto intelligibili 
che no. Vi sono degli Istituti di pubUica bene- 
ficenza, e ^ è una biblioteca d'im privato, messa 



— Ta- 
li publilioo comodo. Vi si troTano ancora due 
piiiucolecbe privale, che parsi mortrano a chi de- 
sidera vederle , coatenenti alctui buoni qua- 
dri di eccellenti pittori. Possiede Rovigo delle 
buone farmacie, e dei professori esercenli ed ìn- 
aegaanti , tanto di medicinB che di chirui^a, di 
merito conosciuto. Il suo territorio è ben coltivato 
e salubre. 

III." CLiaiA 



Staccando una linea dai confini dell' Arimi- 
iiese, yd esimi de udula verso il ^Wd per iu cam- 
pagna di Ravenna, per quella di Ferrara, di Co- 
macchio e marittima di Rovigo, e di Padova, lasf 
bendo quasi la laguna di Venezia, la campagna 
Goarittima di Treviso, quella dell' antica Aqnìleja-, 
di Gi*ado, ed infine dì Trieste, compresevi dei^ 
tro tutte queste città, e Venem inclusive colle 
sue isole, viene costituito fra Ìl mare e la detta 
linea ìl clima di cui adesso ragiono. Posto esso 
fra ìl 44.° e il 46.° grado di latiludiuc sellen- 
Irionale, e fra il 29." e il 32." di longitudine 
circa, dal meridiano comune, hanno quasi tutti 
L Illudili iiidìcali unii temperatura media di circa 
io."i una massima sopra il zero di 26.° a 27.°, 
ed una minima sotto il zero dì 6." a S." Ora 
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'BecoDdo l'avviso di TÈouvenel ' , tutti quei paesi 
che si trovano a tal laiitudioe, e tal temperatimi , 
hanno meno cagioni di mefitismo, e pili cause di 
vicissitudiiù atmosferiche. Ma in questo clima non 
macca DO per vero dire queste cagioni di muti- 
smo, che a quelle della temperatura si associano; 
i venti Est e Sud-Est, che nel golfo adriatico s'in- 
troducono, rendono in alcuni luc^hi questo clima 
men sano di tutti quelli dcscrilli. lo fal ò osservare 
a mano a mano le anomalie che esso offre, caf;ionntf; 
dalle località, sieno esse nelle città o nelle campa- 
gne, incomiiiciando a segnalarle nella capitale di 
questo clima, o nella dttà di Venezia, dopo aver 
detto qualche cosa della sua situazione, origine, in- 
cremento, stato e caduta , per lume ed erudizione 
degU Strameri. 

Venezia ne! tempi antichi, o quando Aquile ja 
esisteva inabitala laguna , e alldrchè i bsrìwrì gui- 
dati da Attila la invadevano e distmggevanla , asilo 
tranquillo fle'suoi miseri abitatori; poi floridissima 
cillii, che sorgeva sn quella poca lerra, che qui e là 
fuori delie acque .npp.ii iv.i, Inal/nnilosi per opera più 
che umana, in superbi edihci, sontuosi palagi, e ma- 
gnifici templi; resasi pralicabile per spaziosi canali 
come per anguste strade; ammirabile pel superbo' 
arsenale non che formidabile, tostoché divende po- 
tentissima repubblica, ohe l'emporio fecevasì del 
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comaMM^ d'Oriente e il beludrdo d'Iialia; questa 
cìtUk magica, dopo 14 secoli onorata esistenza 
politica, per uoa iovaàooe di popoli non barbari, 
ma stranieri tuttavìa all'Italia, alla fine dd iS° se^ 
colo, rimaneva scancellata dalle libere poteitEe ita- 
liane. Malgrado però la cessazione di quel vecchio 
goverivi t divenuta una delle capitali dd tefflQ 
Lombardo-Veneto , conserva tanto della sua ^a- 
tica digivl^ nel piagni£co dei ausi edifizi e palagi, 
e nel maeMosp da' suoi t^i^j ; racdùude tanti 
capi di opera di pittura, e ità fHÙ grandi arti- 
sti dalla sua scuola , clie non cetaei^ mai di ri- 
svegliare negli animi dù na^osalì ateaii non dbe 
degli Stranieri, gran curiosità di vederla, come di 
conoscere parte a parte le opere della cessala po- 
tenza veneziana, e starvi ancora a dimora per go- 
dere delle particolarità del sito, e dei comodi straor- 
dinarj clic essa oSre. 

Non essendo altronde il mio scopo quello di 
descrivere le rarità estrinseche ed interne di que- 
sta bella citlìi , mi contenterò di dimequEUtto é 
ccvolc ad un medico, e quanto pah interessare ad 
uno Straniero di saperne por conservarvi la ulute» 
recandovi», 0 per migliorarla se inolia sia o na- 
laU. PQSU Venezia in una laguna, non pud cwere 
che circondata da un'arìa costantmente umida e 
vaporosa. Ed essendo le acque dì questa laguna pià 
salse che dolci , e tuttavia mescolate, non può che 
costituire un ambiente aflatto pBrt)GoUra. Aperta 
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com' è la leguiia dalla parte del golfo) e qwiidì ai 
venti Est e Suii-Esl, il clima di Venezia non è dei 
più rigidi ili iiivei'no, né dei più caldi, io estate. 
Trovandosi a 4^- ^7'' ^ 7'" dì iatitiidinc bare.iio, 
e a 3o. àrea di longitudine dal meridiano cuinune, 
desSa per cagione dei venti suddetti ha una terapo 
ratora assai più dolcoja mverao di ^Ua di UilaDo^ 
alla stessa latittufiiu),epnò-b«t(iir»abe questo veot^ 
^peciabaeilte il Sud-Est, chiamato' dai Veaemani Ìl 
padra dei poveri rendono tal clima a»8M siogola' 
re. E pdnù&e^ questa parte del 3." clima dell'alta 
Italia, può bene assomigliarsi , se non reputarsi a& 
fatto eguale, a i^uei climi dell'Italia meridionale se- 
gnalati ed anche celebrali comi: migliori, nel vero» 
specialmente, per certe affezioni di peiio; siccome 
lo asserisce ast celebre autore vivente Infatti Ve^ 
nezia dice Tbouvenel ^ , dominata; i due terzi del- 
l' anoa dai venti sciroccali, e quindi molto umidi, 
sofire mcjU'per 4MÌ che non le città dì terraferma; 
Cotal vantaggio. dsbbe attribuirsi, secondo questo 
autore, alla perpetua' Teptilaóao? 4^11' £at„& Sud* 
Est, die io (fuastfl'diw diliwiali r^pnecapo J' aria, 
la depurano dal gw msGlid colia rinsoFmÌDOe' di 
quella vitale didl'atmo^cra o dcllgas osaigenoi ed 
al perpetuo contrasto' fra le onde del mare, che ar- 
rivano verso le sponde delta' [aguna-, e quelle dei 
tium),.«bele respingono mentre ÌM «Hi ai sOMÌoatm. 

1 Cltmit d'iuilic 'f. -i. 
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Sia questa, o sieno atlre le cagioni di cota! rerilà , 
certo è che vive c prospcni entro questa città, o 
intra queste lagune , una popolazione di circa 
io3,ooo abitanti compresevi alcune isole "je ri 
mena una vila bastantemente sana , se si ec^ 
cettuiao, in estate specialmente, quelle febbri pe- 
riodiclie comuni a tutte le spiarle marittime del- 
r Adriatico e del Mediterraneo, le qnali abbiano 
nelle loro vicinanze delle acque palustri, Né si di- 
ca contro questa sentenca, che nei tempi decorsi 
come nei ^H^senti, le malattie epidemiche come 
contagiose han fatto in essa più strage che aK 
trove: c nemmeno che In [jeslt;, da cui tante volte 
prima dd i8''smo1o/> siala afflitta Vene;(Ìa, ha me- 
nalo più strage in essa, umida e nebbiosa, che in 
Firenze, Milano, ed altre città più salubri di tutta 
Italia; perchè posso asserire senza esagerar punto le 
condizioni del clima di Venezia, che desso d bastaio- 
temente salubre, e che gli Stranieri, tanto sani chri 
▼aletudioarf o molati, possono ivi passare senza in^ 
comodo tutte le stagioni dell'anno. 

Gli estremi della sua temperatura sono pocoi 
diversi da quelli degli altri paesi e città in questo 
clima compi-ese. Il massimo caldo và da 26.° a 27. 
R. il medio a circa io." ed il minimo da 7.''ad:8.'' 
Botto il zero. Se si debbe dalla temperatura giudi- 
care della hontà del clima di Venezia, si dirà esser 
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pìii sano Delle stagioni medie che nell'estreme. 
Questa condizione' è comune a tutte le isole che 
nella laguna si trovano, e che dall' alto della torre 
di S. Marco tutte si mostrano, e V occhio dei ri- 
guardanti ricreano e dilettano. Quau tutte esse 
hanoo qualche particolarità da muover la cnrìosità 
degli Stranieri'; e quelle in ipecìe in cui si fabbri- 
cano i cristalli, per specchi specialmenle, e le mar- 
gheritine di varj colorì, e di varie grandeiie. Ma 
è la citlà rapitale un tempo dell'Adria, ove gli 
Stranieri oggidì trovano dilellue soddisfazione, aia 
visitando le più belle chiese di bei freschi , e di 
quadri ripiene ed ornate; sia le scelte gallei ie pri- 
vate, sia la rinomata accademia delle belle arti, ove 
sono riuniti i capi d'opera di Tiziano, del Tinto- 
retto, dei Palma, di Gior^one, e di tanti altri dt 
questa celebre scuola; sìa sostaodo nella piazza am- 
mirabile di S. Marco per contemplare la facciata 
questa chiesa, ove son posti i 4 cavalli dì bronzo j 
ed entrandovi per vedere tutti i mosaici, che l' or- 
nano nelle sue pareti; »ia coiisÌLlernndo dal bel 
mezzodì questa piazza rakczK.i della sua torre, ì 
palazzi che la circondano, detti le Procuratorie, 
l'uno dei quali ò un capo d'opera dell' architet- 
to Sansovìno, e lateralmente alla chiesa l'antico pa- 
lazzo dei dogi, la cui architettura, non rassomi- 
glia ad alcuno édifizìo ni di Veneria oè di altri 
luoghi. Ife^or diletto trovano mai' sempre gli 
Stranieri nel p«^rrere questa città singolare, sol- 



cando le onde per Ì suoi canali, che tutta la ta- 
gliano e travcrsaDO, nelle graziose gondolette, e a) 
canto dilettevole dei It^jiidi loro gondolieri. Anche 
la singolarità delle streltissimc strade interne ; la 
frequenza dei ponti, la magnificenza di quella di 
Rialto; la bella riva degli Schiavoni^i pubblici pa»- 
se^l cui ha fatto luc^o il mare, dìsGaccialo daU^onni- 
potenia dt colui , che ivi donumra dopo la cadnta 
della repubblica, e in gran parte dell'Europa, fiir- 
mano un variato diletto per coloro che in Venezia 
so^aniano. Noamanrano >n questa città per accre- 
scerne gl'incantesimi, i bei teatri, i comodi e gra- 
ziosi caifè, i nobili alberghi per tulle le condìziani, 
gl'inatiUiti di arti e di scienze, le società scientifiche 
e letterarie ; gli sped^ilijC le case di bcnelicenza; le 
farmacie benissimo foruite. c gli esercenti l'arte sa- 
lutare per risanare le Infermità, di nome chiaro e 
distinto. Benché Venezia maDchi di territorio produt- 
tivo, pure ìb esBft si abbonda d'o^ genere ^tam- 
saaliìàM oome d'igni beTaoda. Vi Mao tnttaTÌa 
delle civili ed amene soeìel&^che ricwdaao alBca» 
queUe astiche, ove bciUa Io apirito nanranle vene- 
ziano, che si manf iene iii tul\jt la dasu da cittaiti- 
ni. La lingua di essi c alfalto particolare, poco in- 
lelliglbiie quando non sia puiamenlc parlata. ì vo- 
caboli, gli accenti, la pronunzia un poco carnata, 
rende di&icile a qudsi lutti gì' italiani di compren- 
derne il senso, c vi vuole un'abitudine per pene- 
trarlo. Tirttavolla le persone colte pavlaco l'ita- 
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liano con acceoto veneziano bastantemente intel1i> 
gibile, anche dagli Slranieri, non che dai nazionali. 

Al Nord di Venezia, o verso il fondo della 
laguna e delle Alpi che le stanno ^lle spalle, esi- 
stono altre città, che bo poste in questo 3° clima, 
ngn perchè ù trovino oella stessa eondisioDe di essa, 
ma perchè le inlluenze delle acque che scolano nel 
golfo formano quà e là, e in sulla spiaggia special' 
Diente delle lagune, parte dolci, parte miste, le 
quali in estate generano del miasmi c roniprorael- 
tono la salute. Nella campagna inncillima di Tre- 
viso, o fra di essa ed il mare , ed in mito il paese 
Don lungi dalla spiaggia , situalo fra questa città e 
Caorle , Grado, e Trieste, meritano di essere queste 
città notate agli Stranieri, per essere poco sane, le 
campagne vicine, anzi insalubri per le acque che ivi 
spagliano, e stagoono. Anche dove risiedeva l'an- 
tica Aquileja, a Marrano, ed in più altri luoghi fin 
quasi alla città di Trieste, il terreno riunisce delle 
lagune, ed è perciò poco sano, o sospetto. Meno 
che nel verno, può rischiare la salute chiunque 
avesse curiosità di visitare gì' indicati luoghi, o 
prendervi dimora. Ma laddove il terzo clima fini- 
sce, o dove è posta la città di Trieste , vi è tanta 
uli^lrità per la sua posizione e per lo scolo delle 
acque, che scendono dallo Alpi, e si gettano oel fondo 
del golfo di Venezia, che ben meritava divenisse co- 
tal città e porto l'emporio dell'Oriente, e lo sbocco di 
tutte le mercante, che ivi vengono per l'Adriatico 



o vi sono trasporiate dall'impero germaoico. Cre- 
ào quindi far cosa grata agli Stranieri coli' adom* 
brare in prima il clima i't Triesic, e poi descri- 
vere, più brevemente che mi sarà possibile, ìa si- 
tuazione e i comodi di questa cilià, e la posizione , 
ed i vantaggi di questo porto. Il terreno delle Alpi 
al Tondo del golfo, è quasi tulio inclinalo , e questi 
alti monti clie gli stanno alle spalle, e formano Ìl 
limile dell'Italia, mollo lo difendono dai venti set- 
senlrionali, i quali rendono l'aria meno umida che 
non coniporterebbe la vicinanza del mare, e l'in-' 
fluenza dei venti Est e Sud-Est. La città è situata 
sopra a questo terreno ìndinato, la parte aulica 
sul pendio, e quella nuova, che è la madore e la 
più bella, sulla parte pi& j»aiieg^ante di esso. Con" 
liene questa città pili di ^^,ooo anime ' , la più 
parte delle quali sono commercianti, ed un misto di 
più nazioni. Ila due lazzeretti all' imboccatura del 

delle caserme, e varj stabilimenti d' istruzione, dì 
beneBcenS] , e di carità. In larghe strade è tagliataf 
la città nuova, e sì in questa che nella vecchia 
sono molto nette e pulite. Contribuisce i^uesta net- 
tezza a render vie più salubre la àttà , presso la 
quale non sono cause d' infeziotie. Vi sono cbiese- 
per r esercizio di ogni culto ; gabinetti letterarj , 
istituti, accademie di sdenza, spedalmente cpm' 
merciali. Vi è una borsa ; vi sodo delle fiinderìe 
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t pòi arti e mestieri di ogni sorta : conccbé può 
dirai Trieste una delle città della estreodt^ supc- 
riore d' Italia, meglio provvedula per tutti i -co- 
modi della viln. e per lutti i bisoi^iii del commercio. 
La su^i latitudine è a 45. e ^ò.'rome la sua longitu- 
dine trovasi fra il 3i."e 32."dal meridiano comuni;. 
Può dirsi questa uoa delle citt!i più nordiche di tutta 
l'alta Italia, eccettuato Trento e poche altre ; la sua 
temperatura media è di io. circa, quella estrema sot- 
to il zero di 9. e I o.; e l'estrema calda di 27. a 28. R. 

iuverno quindi è assai freddo', laddove è molto 
calda l'estate. Vi sono delle farmame benissimo 
proTVednte, e dei m^iei e cbinirgbi'.eaerGeitU di 
moltx abilità. Per essere la popolaÙDne éi Trieste 
un misto dì Varie nazioni, in contatto e rapporto 
per la parte di terra cogli stati austriaci, e pct 
quella di mare con tutte le nazioni, la lingua che 
■ri si parla, é uD dialetto italiano, che può dirsi par- 
ticolare, e il più corrotto c meno intelligibile dai 
forestieri, fra quelli d' Italia. Ma poiofaè molti com- 
mercianti vi sono nati, e cresciiAÌ nel cuor dell'Ita* 
lia, che la buona lingua pronimnaiVo, cosi potranno 
gli Stranieri, che questa linguaT conoscono e parla* 
no, emere bene intesi e cotupresi. 

Betrócedéndo da Trieste per la stessa Hnea , 
che segni il confine di questo 3." Clima ; è scen* 
dendo A di sotto di Venezia infra Padova e il nfare, 
coAchioe essa alla cKtà di Ferrara ; poi a Comacchto; 
pm a RtTenna, ove qoesto clima finisce. Darò óna 
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ilpscrì7Ìoi3c compendiosa più che mi saràpossìtnletK 
questi luoghi segnalati, b in quanto al mio scopo è 
convftnRvolc. 

Ferrara antica sede dei ducili d* Este e cortei 
mentre essi dominavaDo, splendentissiina per gen- 
tilezza cortigiana, come per sapienza e protezione 
d'ogni letteratura; patria di uomini dì alUssimo 
merito, ed ospizio onorato de' più belli ingegni , 
ove brillavano i talenti dell'Ariosto, del Tasso, del 
Guerini, e di più altri sommi, e dove le vicende 
del Tasso, forse provocate da indiscrete o sospet> 
tose rime per amore, divennero rumorose; adesso 
é pur sede d'una le<;aiione PonLjlici:i, e quindi rc- 
siden?-! d' un cardinale legato. Bello e tuttavia il 
suo fabbricato; spaziose le strade, che desso adorna, 
ove si vedono bei palazzi ornati di ottima architet' 
tura, due dei quali si possono anche oggidì magni- 
fici chiamare, quello cioè degli antichi dachi, siepato 
dalle acque, e qu^lo de) pubblico. BdJe chiese ivi 
soiiD;~vlérunivcr^tì, ed una magnifica biblioteca, 
ove si conservano i manoscritti autografi del Tasso 
e del Guariiii, non che la sedia dell' Ariosto e molle 
altre cose curiose insieme e preziose. Vi sono dei 
pubblici stabili rucrili ili scienze, lettere ed arti, spe- 
dali e case di beneficenzn , farmacie ben fornite , o 
medicle chirurghi abili cdesperti. Posta Ferrara fra 
il44°e 45.° di latitudine boreale, e fra il 21)." e il 
So." dì longitudine del merìdìano comune , è città 
piu'ttosto calda che fredda, ma insalubre al contra- 
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rio, ami che sana. Le influenze dei venti Est e SucU 
£st; le evaponzìoDi delle acque che scorrono per 
dei éaoali, e che ristagnano intorno all'antico ca- 
stello, come 'per quelle che dalle- valli di Comaccbio 
dai Tenti tì sono Ispìnte e per lo più infètte in 
estate dì miasmi paludosi, rendono ragione della sua 
poca salubrità. InfatU regnano spesso ivi deili; ma- 
lattie epidemiche-, ogni anno ci dominano le febbri 
periodiche, come nei luoghi bassi ed umicii o nelle 
maremme. Non dove tacersi però, che questa città, 
posta in me^zo ad una vli^'oi e tutta 

coltivata a viti alberate, e a cereali d'ogni sorta, 
viene mólto pw:ificata per essa da queste emana- 
ùdnì ; cosi che il clima ferrarese , non é poi tauto 
insalubre quanto 1» sua- posizione lo farebbe 
■ospMtare. Contribuisce alla sua purificazione 
una conùnua. corrente- di aria dall'Ovest all'Est 
aperta e mantenuta dal maestoso fiume Pò, che 
passa non molto distante al Nord di questa città, 
cui ne dà un ramo. Dessa é abitata da 24,000 per- 
sone, ed ivi si abbonda d' ogni genere di comme- 
stibili, u (li ogni bisognevole per l'umana salute. Così 
vi sono delle buone farinacie, e dei buoni medici e 
ehirarghi. La lingua ferrarese è un dialetto itiiliano 
assai migliore di quello, che si parla nella vicina 
Bologna. Sembra che incominci di qui quello che 
Incesi diletto reniagnolo, che è un italiano un 
poco corrotto- ed accentato, ma non ripienod' i£o> 
tisnù come quello bolf^oese. 
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La città di Comacchio più orientai^ che Fei> 
rara, ]n quale trovasi posta al linùfat^Blla laguna, 
e delle valli eosl dette dt Comaccbio, è al^tpU da. 
circa 4,5do persone, la più parte delle quali wna 
dedite Alla peGca,e quindi molto miserabili. Parlano 
esse la lingua roiu^^nola la più corrotta , e soo» 
molto malsam, pcrcliù ivi rcgiiauo delli; malattie 
dei climi insalubri, e spi;,sso in fsl;ile dulie epide- 
mie di febbri perniciose. Nel biisso popoio pesca- 
tore domina una certa malattia, che ba tutta la Gs(h 
Domia della lebbra tubercolosa , e presso a poDO 
copie in Egitto, e in ^|tri luoghi della Palestina u 
vede, I visceri del basso ventre, ed in specie il lè» 
gato^ si trovano compromesu io questo morbo. Nà 
ctiim analc^hi , cioè ove sono le lagune Ai acque 
df^ e salse,comeTEapaDÌ inSicilia, r^naloMoaio 
piorba Dal che può arguirsi , che molto alla costi- 
tuzioue dell'aria sen debba dare la cagione. Nè vi 
è da mettere in questione , che il mefìtismu nelle 
Stagioni calde non sia causa di febbri periadiche, e 
perniciose, perchè ove desso è presente, queste feb- 
bri non mancana Gli Stranieri ne debbono essere 
avvertiti, perchè se piacesse loro <ìii recarù s stu» 
4ìare la genesi delle ai^ille, con» fceeva k SpA* 
lanzani , sap[uaiM £ gom iWllxuu» tsmen' per h 
lovo tahite. 

BAVBiHia posta a 44.' ^ ^ laùtmfine bo. 
ceale, e si So." di loogitudine dal meridiana coob» 
ne,erace]ebre nei tempi mtichipMesaemstataP»' 
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ma sede d^i EBarchi, o governatori dell' impero 
ocddenlalspoi capitale souo Teodorico.^ ora de> 
caduta da doù alta dtgiutà, Kbbene divemita m 
residenza d'un delegato apostolico, 11 suolo ove i 
posta trovasi ingombrato a qualcho distanza qua e 
là di acque paludose e stagnasti. Se la sua aria Dori 
è tanto imefitica in estale quanto Comacchio, é al- 
meno alqnaQlo sospella in qui^sta stagione. Vi abi- 
tano tuttavia 16.000 persone, e bastantemente in 
sanità, per essere il suolo ben coltivato a viti albe- 
rale , e a cereali d'ogni sorta. 1 vini ravennati go- 
dono di qualche riputazione. Restano tuttavia, a di- 
spetto del tempo, alcuni monumenti dell'antica Rai 
venna, da muover non senza frutto la curiosità de- 
gli Stranieri. La cattedrale soprattutto, racchiude 
alcuni bei moonmentì antiahi. In S. Maria della 
Rotonda sono degni di ammirazione i tre mausolei 
di Teodorico , di Calla Placidia , e dì Dante Ali- 
ghieri, morto in Ravenna, ove esule dalla sua pa- 
tria riceveva ospitalità, onori, c finalmente onorata 
sepoltura. In tutte li: chiese vi sono dei quadri di 
rinomati pennelli; in alcune dei mosaici e delle co- 
lonne orientali, e più altre curiositi, che pel mio 
scopo non ò necessario dettagliare. SodovÌ ancora 
accademie, collegi, ospedali, farmacìe, ottimi medici, 
e chirurghi, ed ogni bisognevole per la vita. La Uih 
guq che ìxi ^ parla & di dialetto romagnolo,emolto 
pili proqmuìato, e bastantomente intelligibile nelle 
bocche m^a albtto plebee; laddove partati da ptìr- 



soae educate, benché con accento ramagnolo, viene 
compresa da tulli. IVcl reslo della legazione vi sono 
varie città più a meno popolate, come Imola, Faen- 
za , ed altre , che per avere un territorio perfetta- 
mente sano, ho esci ose da questo clima e indicate 
in qnello eh» vengo a descrìvere. 

ly.* CLIMA 



Se non sì scorgessero che le due catene dì 
monti poste in faccia 1' una all'altra, e a gran di- 
stanza fra loro, le Alpi o gli Appennini, appena si 
potrebbe concepire, che piii d' un clima esister po- 
tesse nello spazio compreso fra tutti e due. Ma tali 
e tante sono le variazioni del suolo o della sua su- 
perficie, le elevazioni, gli abbassamenti, i fiumi e 
torrenli che vi scorrono, che modificano essi questo 
gran clima in più modi , ed in varj climi lo distin- 
guono, e. non snlo nei ti c già csjiosli. ma in quelli an- 

Breveracnle darò a mano a mano la descrizione di 
tutti e due. Iiicoiniricla (jiicslo 4.° clima da llimini, 
e si estende per mio avviso fino al Monte Gargano, 
che intieramente lo comprende. Tutto questo gran 
tratto di paese ricco , popoloso , che oltre Rimim 
ha più altre città presso il mare e dentro terra, & 
Hanno, Urbino, Fano, Pesaro, Ancona, Loreto, Ma- 



cerata, Camerino, Fermo, Chicli, ed altre minori, 
fino alla ciuà ili Mnnfredonia, posta nel suo golTo, 
ed a levante dell'indicato monte, è sano; e dove il 
suolo pianeggia, che è la più parte, e dove si eleva 
in colline, od in monti s'ìnal2B,edoTel'Appcnn!Da 
dal suire Adriatico è più discosto^ e àpve più ad 
esso avvicinasi, perchè le acque che dai torrenti 
e fiumi dcU'Àp peni) ino discendono libere, scorrono 
senza spagli nò impaludamento fino al mare, è in- 
tieramente snKilirc. Esposto cora' e tutto questo 
paese all' list, e iSiird-li?l , Ì venti die spirano in 
queste direzioni, acerescono la sua salubrilà; lad- 
dove restando quasi che coperto ai venti del Sud, 
allontanati sono i mezzi (Ti mefitismo. Tutto il ter* 
reno nella generalità è assai fertile e coltivato, tanto 
nella pianura, quanto nel monte. Le piante di ogni 
sorta e le viti lo adornano , e puriPicano. I popoli 
che abitano questo clima sodo robusti, spiritosi e 
non poco aaimosi. Parlano il dialetto romagnolo 
fino alla città di Ascoli, al di là della quale inco- 
mincia quello della cnpilalc tiri Hfi^nn Nnpolcinno, 
cui il paese appal lile, Inl(;lli;;ibile è questo dia- 
letto si romagnolo che napololnno, per tutti, se pro- 
nuncialo da persone non affalto volgari ; così che 
gli Stramerì che possiedano suflicen temente la Iìq' 
gua italiana, possono esser compresi dagli indigeni, 
e questi esser da loro intesi. 

Tutto questo tratto di paese, giace Fra il 4^-'' e 
44.° circa di latitudine boreale, e Tra U 3o° e 34.° 
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di loDgiludine dal meridiano comune. La sua tedi' 
peratura media come gli estremi di essa , caldo e 
freddo, non può esser (juiadi eguale; ma non è ptn 
tanto diversa , quanLu i gradi dì latìliidiue, cui si 
trovano posli i diversi luoghi. Fra i 12." e 1 3.° R. 
è quella media', fra i 26.° e 27." 1' eslrejna calda, 
fra i 6.° e i 7.° la fredda sotto il zero. Può ben dii-si 
che rispetto agli altri climi dell'Italia superiore, l'e- 
stremo freddo non é il più grande. Le Alpi essen- 
dosi allontanate d'assai, e trpTandoBÌ per gran tratto 
discosti gli AppeDDÌni, le influenze di questi monti 
su la temperatura sì fanno in ioTcrno poco sentire 
in questo clima. Sono infine le generalità bresv&i 
mente accennate di sopra* su questo 4.° clima, quelle 
che cosiiiuiscono Ìl vero scopo medico per l' utilità 
degli Si lanieri; e se dirò qualche cosa delle cittìi 
principali in detto dima comprese, sarà per ecci- 
tarne la loro curiosità. 

Rimiiti la prima delle città di tal clima , giace 
in pianura non sullo sbocco della AIareccbia,n)aim 
po'distante daVraare.Haiuuipop(daùoiMdì 16,000 
abitanti > ; è sana', e Don- nuBeano i comedi per la- 
vita, e lutti i presid) per la salate. Non resta ìa eiia 
di antico, e quindi di cttrìoso per ^ Stnuiiraiv<^ 
il ponte di marmo, btto costnnre sMlo il Hegnor 
di Tiberio imiperatero, in cui uMveaivano le due 
strade consolari Flamini^ ed Eflólìa; l'arco trion' 

■ Btlbi Gdagr 



ara- 
tale, càe fu eretto in onore di Augusto, e delle 
chiese moderne, che contengono dei ^quadri dì 
qualche pregjo. Del resto, I3 cjtti ha un fabbricato 
decente, e degli Utili iEtituti. S. Blarino, che viene 
dopo, non ha dì ammirabile, che la conservazione 
della sua indipendenza , la qugle per la piccolei-.za 
del suo territprio, non ha risvegliata mai gelosia 
alle grAiuU patema , ed ha potuto conservarsi qual 
modello di qpdl* repubbliche del medio evo, che 
per polepM av^ii pivi figurato, le quali nel finir 
del 18° Bfcolp Tetmer tq^e distratte. Né tampoco 
restano moimmeitti d^gnì di amntiraziaae Isella cit- 
tà d' prbioQ, tranpe j| palaw degli antichi duchi 
della Rorere, che vi dominanuio, coltivando i più 
belli ing^i. Ha il nome di questi siguprcggia so- 
pra quello dei suoi dominatori; e quel Rallilello, 
secondo l'espressione del Beinbo, cui vivo, vinta 
credeo d'esser natura, e morto estinta; quel Bra- 
mante, che erigeva 11 più magoilico tempio del 
mondo; quel pittore Barocclo; quel Polidoro Virgi- 
lio, che l' orìgine segnalava di tutte le cose in pur- 
galusimo stile latino, sopravvivono al tempo; e la 
fama loro dara,come quella dei regnanti no tempo 
di Urbino. Pesaro é nominato pel suo commerdo 
più difi per le sue ^ptichità, e per gli lumum di- 
stinti che ha avuti nelle scienze e nelle arti. An- 
cona sul mare, che comprende 80.000 abitanti, è 
curiosa pei lorcsllui i a vedersi . non ^olo pel suo 
porto, ma per gli avanzi che restano in esso di 
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un ateo irionfale antico. Macerata, Fermo, Rieti, 
Ascoli , Cbieti , ed altre più piccole città , 1' ultima 
delle quali Manfredonia, ove termina questo clima, 
possono dilettare i forestieri, talune per 1' agrì- 
coltiiro. nitrc per la situazione, poche pel fabbri- 
rato; iifA n;slfj i[i nulla possono allettargli per a- 
vanz-i d'antichità, o per grandezze moderne. Dirò 
nondimeno, che in esse citti italiane, di secondo 
e terzo ordine, scorgesi tuttavia Ìl progresso della 
GÌTilizzazioue dei tempi moderai, promossa dai col- 
1^, dai seminari, dai lic«, dalle case ài nùseri- 
cordia, e beneficenza; infine dai proTredimenti di 
salubrità perognilnt^stabìliti. Favoriscono i pro- 
gres» della civiliznnone le leggi del codice ro- 
mano modificato a seconda i bisogni del tempo; e 
questa parte d' Italia che si occulta dietro agli Ap- 
pennini, ed è fuori del centro dì essa, non é più 
come nel medio evo, abitata da popoli incolti , o 
demoralizzati. 

V." CLIMA 



Dal golfo di Manfredonia, ove io compiva il 4.° 
cliina, al Capo di T^^uca, resta compreso per me, 
questo 5." clima , o il paese tutto posto fra l'Appen- 
nino e r Adriatico. Dal golfo suddetto al calcagno 
dell'Italia, si vede chiaro, gettando l'occhio sulla 
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carta dì esca, che entra a fwmarlo la provìncia 
della capitani siib«ppeDBÌna dalla parte deir A- 
drtaticoì la terra dì Bari, e parte dì quella d'O- 
traoto dietro l' appenntDO dalla parte del mare 
adriatico. Non vi riman& quindi del piede tutto 
dell' Italia, o dal suo collo alle estremità, che quel 
paese, il quale la natura ha compreso in quel seno, 
formato iu gran parte da un ramo dell' nppennino, 
che dalla linea retta si spicca , e verso T Adriatico 
obliquamente o in grand' arco dirigesl , e che si 
adatta, come al cavo de!, piede la scarpa, ai gran 
golfo di Taraóto, e a quello più .pìccolo di Squìla- 
ce. Tutto questo- snoto , isolato dall'Appennino io- 
dicalo, viene per me distìnto, e - considerato come 
un clima a parte, che nè a quello dcU'iialia supe- 
riore o boreale descritto, uè a quello dell' Italia inr 
feriore o meridionale, che descriverò, credo possa 
appartenere; il quale brevemente mi sono proiJo- 
stO'di adombrare infine di questo avviso su i cli- 
mi, qnal complemento di tutte e due. Ora non dirò 
che pocbe cose ó\ qiieata 5..° clima dell' Italia supe- 
riore o borealtiì' 

Resta compresa questo clima Ira- il 40 ° eil 42 ° 
dilaUtudìiiel»reale,eTra ZI 33,*° e 36." di leogitu- 
dine dal meri^oo comune. Quindi Iq temperatura 
media è [ÙA elevata ìnt^uesto clima che Sei prece- 
denti ^ quella estrema calda si^ra il a 7. R.; e l'estre- 
ma fredda rare- volte gìunge a 5." aoUo il zero:Var^ 
torrenti, «' ènaà scendono , dall' Appennino neU' Kt 
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driatico e bagnano queste féi-tilìssitne conirtHleiNoa 
Iian tutti però ua libero sedia ; ahzì alcuni spdgìi^ 
noialtri impaludsuo non lungi dal mare, e reil* 
donoTaria nelle stagioni c.ildc inrella di mefiti- 
smo. Da Noja a Blindisi, da «so ad Oiranto, il 
suolo è spesso imbarazzalo da acque stagaaitli : ed 
il cielo nella calda stagione iiil'ello da emanazioni 
paludose. Regnano in questi luoghi iii estate le feb- 
bri miasmatiche o periodiche , le quali spesso in 
perniciose si convertono; e ciò mcrìia che si sap- 
pia dagli Stranieri , i quali volessero percorrer 
questo clima Uno a) calcagno dell'Ilalia. Rei re- 
sto di esso il terreno è salubre, sia ore si ristrìn- 
gono gli ' Appennini verso V Adriatìcd , sìa ate 
si discosta'no da esso, ed io tatte le sta^oui 
dell'anno. Io non starò a dare derilioni speiuxli 
delle città in esso clima comprese, come Lucerà, 
Molcse , Troja , Noja , Brindisi eil Otranto; perchè 
tranne Brindisi, non memorabile che per rimbarco 
di Giulio Cesare per combattere dall'altra parte il 
suo gran rivale Pompeo, le altre città Don baoDoda 
rammentar cose d'importanza agli Stranieri, né 
della Stona antica, né di qnella moderna }eoAie re- 
sìdni non conservane di aumumentì di qnahitaque 
epoca per muòvere la loro cnrioutà. E Fagtitoltura 
più die le arti ciie queste popolazioni co^tWano ; e 
sotto quésto rapporto lutto il paese del clima di 
cui si parla merita, come ogni altra parte d'Italia, 
d'esswe vbitato da cliicchesia. Non maocatlo per- 



ab in qKBte contrade tutle le risorse per campare 
la TÌtH J odine non mancano quei passatempi 
paesi più discosti dalle capitali, e meno raffinati nei 
gusti sociaii. Vi sono infine tatti Ì soccorsi pei bi- 
sogni della salute, e quindi medici chirurgi, e far- 
macie. 

DEI CLIMI 
biii.'ruu nnitoBB o miframi»'*- 

Aveva anniuraidto nel principio di quest'avrisòj 
che pbchi esSer dorerano o poterano connderarai 
i dimi dell' Italia inferiore , posti infra la faccia 
iliérìdionalc degli Appennini, ed il mare mediterra- 
neo, e forse in minor numero di quelli narrati c 
descritti, posti fra le Alpi e gli Appeonitii. infalli 
invece di cinque climi dell' Italia supcriore , ne ho 
fatti solamente quattro dell'Italia inferiore o meri- 
dionale, che tanti a me pare sieno sufficienti per lo 
scopo medico ti lume degli Stranierì. Il primo che 
incomincia dalla città di Vefltimiglia, antico confine 
della cadlita repubblica Genovese , viene per me 
estesò in tutto quello spaiào compreso fra l'Appeil- 
flino ed Ìl Mediterraneo, Ventiraìgìia, Savona, Ge- 
nova e la Spezia , Sono le città principali ih esso 
comprese. Determino il secondo clima stancandomi 
dal golfo della Spezia, segnitando la linea maritti- 
ma fino a quello di Gaeta , col (imprendervi tutto 
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lo spaeio del paese che resu fra l' Appenrano ed il 
Mediterranea Dal golfo dì Gaeta, per la stessa lì- 
nea marittima , estendo il 3.° clima al golii» di Sor- 
rentoj e abbraccio saperìormente tutto il paete 
sabappennino compreso fra il mare ed l monti in 
amplissimo spazio. Porto da Sorrento la lìnea ma- 
rittìma del 4,° clima fino a Reggiodi Calabna,anzi 
Edo allo stretto sìculo ; e tutto il paese che resta 
fra il mare e rAppenoino e lo slretlo siciliano com- 
preodo in esso. Ciascuno di questi climi per le lo- 
calità loro differiscono alquanto; e per la direzione 
dei venti Sud, Sud-tst, Sud-Ovest si trovano quasi 
all'unisono. Altronde, forma qualche differenza 
la latitudine, e longitudine, ove questi climi son 
collocati. Infatti, giacciano essi fra il 38.° e 45.* 
di latitudine ; e fra il aS." e 35.? di lon^i^tndìne 
dal meridiano comune. Non possono quindi le 
piij cospicue e grandi città, poste sul mare,o 
lontane da esso , godere della stessa tempera- 
tura in tutte le staglooi: e Ventimiglia, la Spe- 
zia, Genova, Livo.no . Civituvecdiia , Gaeta, 
Napoli, Salerno, Sonenlo, e infine Reggio dì 
Calabria, poste sul mare, perchè si trovano a 
differenti latitudini c longitudini, devono godere di 
differenti vantaggi. Cosi Firenze, Pisa , Lucca , Sie- 
na, ed altre città minori toscane ; Perugia, Viterbo, 
Fuligoo, Roma, Velletrì, ed altre pìilt piccole città 
degli stati pontificj; Sessa, Benevento, Cosenza, ed 
altre minori del HegDo di Napoli, situate, denteo- 



terra, perché tutte giacciono a difiére&ti gradi di 
lon^tudine, e latitudine, ttiversa aver debbono la 
loro temperatura, e la bontà del loro clima. Pel 
nuo scopo làrò osserrare, per quanto sarà possi- 
Wle, questa difiérenza, laddove verrà ìl destro di 
descrivere brevemente le città più cospicue in 
questi climi comprese, con ogni altra particolarità 
valutabile ed utì]e per guarentire la salute degli 
Stranieri, 

1.0 OUUA. 



Percorrendo tutto il tratto del territorio Ge- 
novese dengnato in ipiesto primo clinia , perché 
l'Appennino molto si avvicina al mare, e lo serra 
e stringe, quindi obliquo è il suolo, od inciiaalo 
tutto verso il mare, per cui le acque che preci- 
pitose scendono dalle alture appennine, e si riu- 
niscono io fiumi e torrenti, scorrono libere nel 
Mediterraneo senza formare impaludamenti. L'a- 
ria quindi è di per se slessa pura, e salubre; 
resu vieppiù purificala dalle coIUvazioni d' oli- 
vi , di viti , di aranci , e di limoni , come rìnno- 
vau dalla ventilazione appeunina. Che se i venti 
del Sud, SiutSst, e Snd-Ovesi in certe stagioni 
la rendono uimda, e sovente grave e pesante, 
allora è deasa dolce, mite anche in inverno , ed 



utils a respirarci por (»|orff che sofiran^ mali di 
petto. Contribuiso0 a questo vantarlo m tal quale 
elemenlo, forse muriatico, o di cloro, che dal iDarc 
si eleva , e per T aria difibiulersi. ]|Ia se ritorna 
il cielo sereDO, quesU umidÌLà presto si dissipa, 
l'aria si purifica, e diviene sopvc e piacevole alla 
respirarione di ognuno. 

Le città che in questo primo clima sono com- 
prese, meritano di essere indicate, e le principali 
anche descrìtte; e poiché Venlimiglia, Oneglia , 
Finale, e poi Savoua , indi Genova, e la Spezia, 
sono di queslo numero, dirò qualcosa di ciascuDa 
ili esse; c di Genova singolarmente, con più esten- 
sione, perchè molte cose degne d'osservazione vi 
sono ed in essa conservansi. 

Ventimigliaè postaa 43c4o' dilatitudipe, bo- 
reale, e fra il a5° e 26^ di longitudine dal mendiaoo 
Gomone} Oneglia a 43.°e 5o* di laUtodine, e fra il 
A5°ea6.'' di longitudine dal;iiertdianocomuDe.Fi' 
naie a 4V°^ 14' di latitudine, e Savona a 4 4° e a5' 
e fra Ìl a5.° e 26.° ambedue di longitudine dal meri- 
diano comune. Sono queste città molto salubri ed in 
ogni stagione, per avere libero scolo le acque, e per 
i venti appennini, che purificano l'aria; sebbene, 
quando spirano i venti meridionali, sia un poco 
umida e pesante. La loro temperatura, è all' in- 
circa nel grado medio 14. R.; nel massimo caldo 
ay."} e nel minima sotto il zero 3." a 4.°. Sì 
comprende da aSt, che II verno è poco rigida in 



queste coDtrade, e perchè vi vegetano e prospe' 
rano gli uUvij'le viti, gli aranci e limoni in piena 
aria, che alibellbcono questo suolo. Le indicate 
città hanno UD comodo &bbricato; e la campa- 
gna ha delle decenti case per tutte le condizioni. 
Non si manca io città ed in campagna di lutti 
i comodi c bisogni della vita, né di quelli delb 
salute. Vi sono eziandio in alcune di esse città, 
come io Savona, delle belle chiese, dei spedali, e 
delle case di beneliccnza, come dei medici e chi- 
rurgi per ogni dove abilissimi. Genova, che a ra- 
gione superba veniva anticamente nominata, non 
so se per la sua pmìuone teatrale, o per la po- 
tenza di cui ha goduto per mare, fino a distrug- 
gere b forza marittima della sua rivale Pisa, occupa 
il centro del golfo del suo nome ; e per la magnilì- 
cenza dei suoi stabilimenti , per la bellezza del suo 
porlo, per la sontuosità dei suoi palazzi , per le bel- 
lissime sue chiese , per i grandiosi spedali, primcg' 
già fra le città dell' Italia meridionale. E posta u 44 
e 20* di latitudine boreale, c fra il 26." e 27.''di 
longitudine dal meridiano comune. Aperta tutta 
at mare, e coperta tutta dai prossimi appennini 
alle spalle, dovreMw godcrc-dcl clima più mite e 
più dolce di tutte le città d^Italìa. Ha sia la troppa 
virìnanza dei monti , sia la situazione nel seno del 
golfi}, molto freddo riesce- l'inverno, e caldissima 
l'estate; cosicché la sua' temperatura media non è 
più die fra i 10. e 12., la massima calda 27. 0 
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29.; c la mitiinia fredda di 5. « 6. sotto ìtzero. £ 
domioata dai venti sud , sudasi, e auitovsst ; e quan- 
do essi spirano in estate, rendono 1' «ria estrema- 
mente calda. Nell'inverno dominano i venti del Nord, 
i quali traversando l'Appennino non molto allo 
sopra a Genova, fanno l' aria estremamente fredda. 
Tullavolla . chi oserebbe credere che il clima non 
fosse buono e salubre! Anzi è sanissimo, in tutte 
le stagioni dell' anno ; nè regcano ivi malattie 
speciali, che proprie non sìeno di lutti i luoghi 
sani meridionali del gran clima subappennino e 
mediterraneo. Nessuna causa d' infezione nell'in* 
terno della città, per essere ìl suolo montuo- 
so e declive, per i liberi scoli delle acque intmie 
anche immonde che dalle case rifiutonsi; per la 
nett^sa delle strale , beudiè strette la pià parte , 
e per la loro inclinazione al mare. Desse sono 
ornate di alle fabbriche, e le strade principali , 
e più pianeggianti, di magaifìci palazzi ^ 80,000 
anime abitano questa bella città. Ammirabile 
è lo spedale principale detto di Panmattone^ ove 
si conserva la memoria dei pili generosi benefat- 
tori, uomini e donne, con statue di marmo, sedute 
per i generomsimi, e in piedi per quelli , che 
hanno meno elargito. Di buon'architettura è il pa- 
lazzo antico Dogale , ove conservasi il busto con 
gli scritti autografi del primo scuoprit<»« de] nuo- 
vo mondo, di Cristoforo Colombo. Di belle tbiese 
è ripiena la citlà, molte delle quali sono ornate 
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di pitture e sculi,U['^ ammirabili. Aivi un' uni- 
versità di slyià), in uoode'più bei locali di Gircova 
siluala, cui é annesso un meschino orlo boluiiico. 
Il ponte dì Carignaoo è una delle più aiBinirabili 
ikU>rtche M Geoora, Piena di offidoe ogni ge- 
ttere è una delle ùttà italiane delle pìà avan- 
zate nelle arti. Il suo commercio l'faa sempre di' 
eiijlt9 aà passati tempi, e renduta ricca .ed opu- 
lenta ; e benché non più indipendente e formi- 
dabile fra le repubbliche del medio evo , ma ca- 
pa aolaiaenlc di provincia, diatingucsi a ite ht^ og- 
gidì per l'estensione del suo commercio, iia luit:i 
i porti d'Italia, non eccettuato Trìeale. Belli 
ber^bi per tutte te condizioni j b^ teatro fra i 
priflu 4'}t3lia, e ^tabiliiaenli d'ogni genere, ri^ 
dono fwst» d<<t4 4eglia.di esser visitata (}a tutti 
ì SaBeaìieti. Si fiarta ivi come in tgito Y antico 
territorio delta repubblica , ora piemontese, un 
dialetto .ftflàtto parlÌGolare « injnLelllgibile anche 
dagli italiani alloracliè pronunziato sia dal popolo. 
Ma oggidì che la civilizzazione si è estesa, ed in 
conseguenza è studiata la lingua italiana da quasi 
tutti i celi, è fàcile a comprendersi quasi nella 
becca di tutti , benché pronunciata sta coli' ac- 
cento genorese. 

La campagna di Genova a destra , ed a si- 
nistra, o le due riviere co^ dette, sono semina- 
te di bellissime, e magnifiche ville, come di ricchi 
e doviziosi paesi. Lecoltìvazionidi vÌti,olÌvi,geisÌ,. 
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aranci, e limoni, le renduno esLremamcnle òrli- 
ziose^ e quasi come giardini le TaDUo riguar- 
dare. L' aria ovunque è perfetta , e tutti i co- 
modi della vita abbondanteDienle, sì in città che 
nelle campagne, si trovano. Non mancano tam- 
poco tutti i soccorn per la salute e per tatte le 
classi di persone. 

È la Spezia una pìccola città posta nel centro^ 
del Golfo del suo nome, a 44* ^ qualche minuto 
di lautudine boreale, e fra' il 27° e aS." di longitu- 
dine dal meridiano comune. La sua piccole}^, è 
compensata dalla teatrale sua situazione. Slede ne! 
rnllf inriinato die scende fino alla riva del 'ma- 
re , presso alla quale vi è un grazioso parterre al- 
berato , che offre ai passeggieri un dilettevole 
spettacolo: voglio dire la vista del magnifico suo 
golfo, UDO del più belli, e dei pili vasti del me- 
diterranea Vi SODO lungo la spiaggia dei comodi 
per bagnarà in mare , come nella città dei de- 
centi albei^i, e per tntU. Buono è il vitto, ed 
ogni altra cosa necessaria alla vita. In questo ponto 
trovandosi pììi discosto rÀppennino dal mare, pad 
dirsi che il suo clima sia più dolce di quello di 
Genova, o meno freddo nel verno, e meno caldo 
l'estate. Infatti gli abitanti dì questo luogo, godono 
di una salute perfetta. 
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II.» CLini 



Dux'Itiui MHiiniaxii.i 

Nella Stessa proporzione del discostamenlo de< 
gli Appennini , il terreno piann^gla v^rsn la spiai^f-ia 
del mare; e le acque the dai monti discendono e 
traversano la pianura, porlano nel tempi piovosi 
delle torbe, le quali non possono liberamente sca- 
ricarsi in n]are,allorachèdominano i venti del Sud, 
e quindi respinte dalle onde marine, si espandono 
colle acque nella campagna , e FormaDo qià e là delle 
lagno» stagnanti,' che rendono l'aria meo pura e 
meb buooa dù lut^i , che ho superiormente de- 
scrìtti. Ove un tempo florida e popolosa sedea 1* an- 
tica città di Luni, che ha lasciato il suo nome alla 
provincia di cui era capo, disparendo essa all'alto 
dalle città italiane; o dove sbocca in mare Ìl fiume 
Magra, che dall' Appennino pontrcmolcse discende, 
incominciano le paludi o maremme dirci, che fini- 
scono a Gaeta; se meglio non dirò, interrotte sono 
dal promontorio ove siede questa città, per poi ri- 
Gànùmnare pi& oltre. Noto frattanto questo luogo 
perchè ivi termina il secondo clima, che mi trovo 
in necessità , per lume degli Stranieri, dì distinguere 
ID marittimo ed interno, o dal mare lontano. Co* 
stituito è questo di valli, di monti di colitnscfaelo 
difièrìscoDo dal primo , o da quello maremmatico. 
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Malsano t> «guellu , ai ìutelto dalle arie me- 
fitiche o miiismnliclie , specialmente nelle stagio 
ni calde. E il primo salubre in tulle le slagioni ilel- 
l'anDo; nelle medie stagioni è sospello, e insalubre 
nella calda il seconda Mei trattar quindi di que- 
sto clima nelle due dìfifereati posizioni silaato, fa- 
rò rilevare a mano a mano i luoghi sospetti , e 
quelli sani dell* uno e dell' ajUni. IHrà adunque 
in prima qualche cosa delU Uinì^oa fino al centro 
della provincia attuale subappepoina, che ^a per 
capitale Pootremoli, mouloa» quasi tutta, e quin- 
di salubre. Dirà dì Sarzana posl^ al di là della Mar 
gra , la quale incomincia a partecipare delle influen- 
ze paludose, ma che la mercè delle sue belle colli- 
vazioni, mantiene 1' aria anche in estate sullìcieule- 
niente salubre. Tuttavolla verso il mare le acque 
spagliami della Magra divengono paludose, e l'arja 
è miasmatica ed infètta. Massa, e Carrara in dolce 
dima collocate, benché non itroppo distomi .d? qual- 
le paludi, non parteqpano , per k situazione loi», 
jdell* emanazione di quelle, restando ssse pilo spi- 
rare dei ventì del Sud, filari della portatii delle 
influenze paludose. Graziosa e dilettevole é la città 
di Massa Ducale , sebbene spopolala , dolce e mollo 
temperata in inverno. Carrara e celebre non solo 
per le famose cave dei marmi , quanto per gli sLudj 
di statuaria ivi stabiliti. Queste due città scmbrapo 
poste inmezzo ad un giardino dì olivi , dì aranci, 
e di limoni. Sono molto frequentate dai forestipr^ 
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al per godere del clima e di qualche curiosità an* 
tica cbc Massa ancora conserva; ri per -risilate le 
Cave dei marmi bellissimi di Carrara , ed i tanti 
hvoTì di scultura di ogni maniera in quel bel 
marmo formali. Euirando in qnei tanti stad; di 
scultura, ove scolpiti in marmasi vedono i volti 
c le forme JcÌ grandi uomini di tutte l'epoche, 
in specie della nostra , sì direbbe esser dessi i 
laboratori della loro fama, se )a storia vera delle 
loro gesta come delle loro virtù, fama più sta- 
bile non avesse loro già dal.i , dei marmi c dei 
bronzi. I malati o i valetudinarj » trovano bene in 
(Queste ttttà adla sti^one invemalc,e con motto 
vantalo della toro salute. 

Contiguo a qtieslo {Eccolo stato, un tempo 
della casa Gbo, poi d'Este, cui è rìmtìKr fer 
sucdessione , è il territorìo di Pirtrasanta, alla 
medesima latitudine settentrionale dì Massa , o 
di ^/f. ^radi in circa, e aS. di longitudine 
dal meridiano comune; ed ha In slessa tempe- 
ratura d«lla della cillii di Massa. iSon molto di- 
stante dn l'ieliasanla verso Lurca. c non molto 
lungi dalla spiaggia marittima, vi sono delle ac- 
que stagnanti, cenosev che rendono l' ma'. della 
campagna nell' estate no po' mefitica,' e oansa di 
febbri mn-emmatic)». La parte montaosa sulla 
drìtU' di Pietrate Dia, ha la terra diSerrarma, 
dì antica ridomatoa |ier Je cave di ai^|ento , di 
.piombo, di ferra, di mercnrio, di marmi; e per 
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le moderne officine si celebra ancora, avendo la 
.speculazione lentato di ridar nome alle cave di 
argento e piombo, e cavar profitto dalle mede- 
siriif. Il vic;inat(i (ii Byrga, conliguo a quello di 
Pirtrasnnln. <■ tulio il paese toscano e parte del 
modaiiese ìjIii; giace fra l'Appennino, e il vicariato 
suddetto, parte in monte, parte in colle, e parte 
in valle, e sanissimo; come motto sano è lo stato 
di Lucca, che ne viene dappoi. Questo piccolo 
stato è popoloso, ed industrìost^ e nella pianura è 
mai sempre verde per industria deì suoi colti- 
vatori, e per le acque che si &nno servire all'ir- 
rigazione, deviale dai varj torrenti che scendono 
dall'Appennino, i c[uali si scaricano nel Ser- 
chio e lo alimenlano, e per quelle die proven- 
gono dai monti pisani a me/.zo giorno. E anche 
ammirabile per le coltivazioni dei colli tutti qO' 
perti di olivi, e di vili come Dei piani, ed è per 
esse che merita veramente di esser visitato da^I 
Stranieri. Ma soprattutto devono essi recarsinella 
capitale di questo stato, per tante antiche memo- 
rie celebre e famosa, ove troveranno di che dì* 
Iettarsi, ed istruirsi. 

B la città di Lucca una di. quelle^ .che nel 
medio evo ha occupalo un posto distintissimo fra 
le repubbliche, e lo ha conservato fin verso lo 
Spirare del 18" secolo. Ecclissata come diverse altre 
nella stessa epoca, o come Genova, e Venezia, ebbe 
tuttavia la sorte di avere un compenso alla sua 
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perduta indipendenza, col vedersi eretta in prio- 
dpato, e {«otetta e favorìta coli* introduzione del- 
l' ìnduBtiia francese nel proprio seno. Il suo iàb- 
brìcato venne ripulito; ingrandita la piazza Du- 
cale, ed il palazu) abbellito, btituiti vennero dei 
luoghi di pubblico c beu'Drdinato insegnamento; 
c sutcfssiviiuii-nle torneilo un'acquedotto, che sUc- 
casi d:ii monti Pisani all' occidenlc dellu città di 
Lucca, e porla ivi le acque purissime per i bi- 
stri di essa, e tante quante quelle che i monti 
stessi somministrano alla vicina Pisa. Varie strado 
dentro e fuori della città sooosì di nuovo -co- 
stnute, e comodìsùme per tutte 'le bische. Il 
pass^gìo sopra le mura, tutto alberato, è uno dei 
piA beli! cbe sì possano vedere, e forma la de- 
Uzìa dei lucchesi. Nobili alberghi, bei teatri, belle 
chiese, ira cui il Duomo, ornano Ib città, e la ren- 
dono più gradevole agli Stranieri. Giace essa a 3 e 
So' di latitudine settentrionale, c fra il 28 ° e il 
29.° g. di longitudine dal meridiano comune. Sodo 
35,000 i suoi abitanti, gentili, c spiritosi; e parlano 
l'italiano propriamente, sebbene con un poco di 
accento del paese. La sua temperatura in inver- 
no è fredda per esser posta la dttà in un ba- 
cino, avente a tramontana gli Appennini, e a po- 
nente i monti pisani; l'estate é molto calda, e 
umida ancora, quando spirailo i venti meridio- 
nali, che intTodnticMio nel piano di Lucca le ema- 
nazioni del pedule di Bientina, e i venti ocdden- 
14 



tali, quelle del lago Macìuccoli. L'aria viene pu- 
rificata dalla rigogliosa vegetaeìone ( e pviò dir» 
abbastanza salubre, qoD regnaado ivi malattie par- 
ticolari. Kolte salubri Bono i siu» colli da ogni 
parte, ore Tegela ben coltivato Tt^vo e b vite, 
e dove esistono le più belle nlle territmo 
Iqccbe^Q, (tu le quali ^prQ navìnfire , come i 
di ra^oue, U R. ViUd di ìbrlià, «ve tutti i i» 
iDoiii dell^ vita « del piacerei *ì vedono. Ha jjal 
colli dj Lucca dalla parte appeonina, sorgono le 
acque termali dei celebri bagni lucchesi alla di' 
Stanis di circa i5 mì^^lia dalla città. Essendo ivi 
il paese lutto montuoso o coperto di castagni la 
più parie, riesce luogo ivc^m in estate, e di de- 
lizia, e molto salubre per Ì ricoi'renti a questi 
bagni , che vi concorrono da lutto le parli. De- 
centi essi sono, e di marmi la più parte abbel- 
liti. In vari luoghi pollono le ^cqu^ed in 4 dv* 
sdi^tnneDte, ove vi sono dei coqwdi pei b^gna?^ 
e beile atut^àoDi. I bagiù caldi, per l' alta loro 
tenipe^ura, si distinguono fra ì priini. Ivi è il 
ceppo dell'aiutato, e dove si trovaao le pj$ co- 
mode e numerose Citazioni. È ivi il casino dì 
ricreazione; vi sono cafie, e quanto vi puìl oqcoj^ 
rere pei bisogni dei ricorrenti. Sono ancora que- 
sti bagni situati nel luogo più allo dì questo colle. 
Nel rovescio di esso a levante pollono le acque 
dette della ViU^, le quali sono termali anch'esse. 
L* esposizione in un pendio del colle, la Villa R, 
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Ae ne forma di esso l'ornameBlo, ed i boschi 
che la 3OTrdsUB0, cotoe Ìl torretit« Urna che gli 
sooTrtr ai piedi, dando atH cert'arìel di roidantico 
e pittoresca a qAesti bagni, e qtAndi fié rorma- 
no un delizioso soggiOTno. Sonori all' occidente i 
bagni di S. Giovanni e di Bernabò, lutti termali, 
e quasi tiitti ilt'lb slet^t>a natura. Sì va a tutti 
essi passnndo ];i I.iin;! sopra un ponte, che dicesi 
il ponte a Serraglio, ove stfno dei decenti alber- 
ghi, e delle comode abitazioni, oome alle soi^ntj 
suddette. Molti sooo i rìcArrentì rn ogni estale 
ad essi. 

Fra le città di anùta e celebre rinomanza, 
ia> ^bbo tfdmiiÉaFé Ut città £ Pisa, «ve dfmoro 
Sa Jo dbni' pOi* F ÀHeg;ifainento nVedtcb pratico^ 
nelbi Unh>eriitìl di' qatsìo nome, e per l'esercizio 
clinìCó' dèli' arte. Déssa é celebre per antichit;), c 
pel numero degli eccellenti professori che in altre 
età hanno arricchite le scienze colle loro scoperte 
e coi loro sapere , e che non cessano tuttavia di 
farsi distinguere. La latitudine boreale di Pisa é a 
43.° 43.' e 19.", la longitudine dal meridiano co- 
munfr è fra il aS.** e 39° Giace essa^ aopra bella e 
SiitìiB pìaaim> circwta da alte & forti riioraglte. E 
diriga dair Arno, il quale inshraasi per essa da le- 
vame, {daddameote vi scorre per una' linea- carva-, 
ti ai ««^idlentfl W m eKx per gettarsi nel tìcìdo- 
dlnrti-A L»*brn». Gofiliene una popolazione di circa- 
»0,aM aiéaife, ed' AU fnda III lìilgav td9ì:«na con 
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purità di dizìoDc , tranne qualche idioiìsmo, e 
qualche modo sincopato, che non senlcsì se non in 
bocca ilei volgari. Gli stranieri posson comprendere 
facilmente la lingua toscana in bocca dei pisani. 
Il fabbricato di Pisa è piuttosto regolare che no; 
non magnifico, essendo rarissimi i palazzi sontuosi. 
E ordinato dall' una e dall' altra riva dell'Arno, nel 
senso in cni scorre il fiume; cioè parallelo ad esso, 
ed ìd lioee perpendicolari il resto, che cadono su 
queste parallele. Le strade generalmente sono lar- 
ghe; poche rette, e la più parte oblique o tortuose. 
In semicerchio come il fiume sono quelle del Lun- 
g' Ai'no da destra e da sinistra, ma in senso oppo- 
sto. Quella della parte destra forma un concavo; 
ed un convesso quelle della sinistra. Fra il fabbri- 
calo ed il fiume , esi.sle un parapelln, che lo con- 
tiene nei limiti , anche nelle grandi escrescenze ; e 
fra il parapetto , e le fabbriche esiste uno spazio 
dall' una parte e dall'altra, che chiamasi Lung'Arno 
destro e sinistro, il quale forma il più delizioso pas- 
seggio in tulle le stagioni. Ha per tutto il verso 
viene esso illutninato c riscaldato dal sole per molte 
ore del giorno ; ed è la sua temperatura goduta e 
desiderata da tutti, io specie dai valetudinarj e dai 
malati. Tre ponti mettono in Comunicazione l'una 
coir alila sponda. Quello di mezzo tutto costruito 
di marmo, serviva un tempo per quella giocosa bat- 
taglia fra r una e 1' altra parte della città , che ali- 
mentava la rivalità degli abitanti dì Pisa , non di- 
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visi che dal tiume. Si da questo ponte,, cbcdai due 
estremi , presenta questo luagarno un anfiteatro nel 
suo fabbricato, da muovere la sorpresa di tutti Ì 
forestieri; e quando è desso illuminato nella ricor- 
renza trienniale della festa del Santo drila l'ittà^ofTi't; 
all'occhio di chiunque uno spettacolo il più mara- 

Tulle le altre co ni rad u sono fabbrica te dccenlcniciit e 
e ben iastriealc. Ovunque si vedono decru ti diiusc, 
qualche monastero , e dei pii isiiiuti. Ala nella 
parte destra bellissime sono le quallio fabbiii lit- 
dei tempi repubblicani di Pisa, il Duomo, Ìl Cam- 
posanto, il Battistero, ed il làmoso Campanile in- 
clinato. Non è dello scopo medico dì descrìvere 
la magnificenza delle fabbriche esteriori, uéglìog' 
getti d'arte che si osservaoo al di dentro nel 
Duomo, nel Camposanto, e nel Baitislero. Ha non 
saprei dispensarmi di Inilleiiete un momento gli 
Stranieri intorno alla pendenza del Campanile di 
Pisa, la quale lia formalo, e forma tuttavia og- 
getto di disputa ; se dessa cioè sìa accidentale, 
ovvero creata a bello studio dall'architetto. Farò ri- 
flettere contro le opinioni di tutti quelli che tengo- 
no questa seconda sentenza , che dentro e fuori della 
città esistono altre torri, te quali pendono più' o 
meno dalla linea perpeadicoUre;equeÌIa bellissima 
di S. Nìcchia dentro la città; e quella di S. Michele 
fuori delle mura; e molte altre fabbriche che han- 
no inclinato dalla perpendicolare , e il Duomo stesso 
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nelle sue cantonate , Éòrmaoo prora dimostrativa 
della prima sentenza , cioè che acòdoitale i la in- 
clinaziaiie del campanile dì Pisa} peFcUallrìmeiitì 
bisognerebbe «mmettere, che tutti gli arcbiteui 
fbsser pre» dalla manìa di comparire lìngtriari col 
lare le fabbriche inclinate. Del resto la magnificenza 
di questo campanile non sta nell' incHoazione , ma 
nell'Architettura, nella forma, nella materia, che 
è tutta di marmo; come il magnifica del Duomo 
sta nella sua architettura interna ed esterna ; nelle 
tante e varie colonne; nei suoi quadri e bassi rilie- 
vi; e quello del camposanto è nella sua struttura go- 
tica, e nelle sue belle pitture, che il tempo invidioso 
ha in gran parte consumate, e va logorando il re< 
sb^ ^ei sarcofagi antichi, come in qualche mausoleo, 
moderno ; e nominerò quello particolarments di 
persona dell' arte salutare , che insano ed esercita^ 
o del Cù mio collega ed amico Professore Andrea 
Vaccà Beclìnghìeri, scolpito dal celebre Torwaldm^ 
il bello dì S. Giovanni sta nella sua forma estentt 
ed interna , nei suoi magni&ci basn rìKeTÌ,fche ar- 
oano il pulpito, e nella sua grandiosa ardiitettnn^ 
come nei suoi ornati. 

Per questa sua posizione, per la forma del sa» 
&bbrìcato , a seconda della direzione del fiume , 
rìneeìl clima di Pisa molto dolce in inverac», e 
molta ten^ierato sella prìmavora e n^'antuano; 
laddove la ras irìdnauEa al mare , come noto- 
ddle aci|ae iti fiume che la «Kndoiw, Io readiof» 
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mono caldo ia estate. Quindi la sua temperatura 
MnUa è fra i is. e i5. gradi redrema calda 
ft« i a.6. e B7. ; e T estrema fredda fra i a. e i 3. 
Botto il zero eeUa espoiirioiie di quaED^orno , o lun- 
garno dalla parta- destra, ove io alnlo, Contribiusce 
a render dolce il clima pisano ìa inverno la catena 
dei monti, che li stanno alle spalle, delti monti 
pisani, o per cui , direbbe ìl Dante: I Pisani veder 
Lucca non ponno. Questa catene viene continuata, 
molto indietro per rApjieniiino Apuano, Lucchese 
e Modenese che va verso quel dì Genova da una 
parte, e di Bologna dall'altra, e serve a difènder la 
città in iavemo dai venti boreali , nord, nord-est , 
e Bontoveat. 

Appiè di questi monti, nella distanza £ 4 miglia 
da Kaa, pollono le acque termali dei bagu Pisani, 
che dal monte detto dì S. Giuliano , unodi essi ove 
era una chiesa di tal nome, bagni di S. Ciulìnno 
ancora si chiamano. Nel centro del fabbricalo, o 
nella piazza del paese pollono queste acque termali, 
e sono l'ìuolte in due scomparii menti, graziosamente 
fabbricati. Diccsi l'uno il gruppo del bagni di Po- 
nente , e r altro quello di Levante. Di varie figure 
sono i ricettacoli delle acque termali ,checol nome 
di tinozze, bagoetti, e bagm comuni si distinguono. 
Infatti, essi sono di marmo come i pavineoti delle 
stanze, ove son contenuti. Hanno tutti le acque mi- 
nerali caikk » varia temperatura , perchè da varie 
polle scaturiscono. Da 27." R. si va fino a tren- 
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timo; evi è un actjua di sorgente a i a. circa R. che 
serre a temperare secondo i bistri le altre, e che 
può rigurdarsi come nuner^ anche essa. È stata 
saggiamente introdotta con questo scopo in qiu- 
ù tutte le tinoEze; cosi che due roUnetti met- 
tono in ciascuna , 1* uno 1* acqua termale o 
calda, l'altro la fredda. Benché queste acque ab- 
biano origloc da diverse polle, e varia sta la loro 
temperatura, piirn gli clcmenli loro sono presso a 
poco gli stessi. 24 gnini di sali carbonaii, muriati, 
solfati, corilenj^ono Mille le Icrruali più calde da 27° 
a 3 1 .°, e la soia acqua fredda non ne contiene che 
la metà. Eccello qneslo : (ulte le altre, o le calde , 
godoDO di una analoga virtù medicamentosa , asse- 
rita dai molti scrittori antichi, e da me verificata nei 
7 anni che come primo medico di questi bagni, ne 
dirigo l' uso. 

L'aria dei bagni pisani è tanto salubre quanto 
quella di Pisa, asserita dagli scrittori di essa,ereBa 
anche migliore nei tempi moderni, per avere ri- 
mossa qualche acqua stagnante del vicinato, e mi- 
gliorala grandemente T agricoltura del colle e del 
piano. Comodo è altronde non che elegante il fab- 
bricato di questi bagni, ed anche grandioso si mp- 
.stra.nù palazzi della R. amministrazione; cosi che 
tutte le condizioni dei ricorrenti vi si possono co- 
modamente collocare. Si addebitano di molto caldo 
nei mesi dì luglio e di agosto, od in tempo delle ba- 
gnature, per essere es» situati, siccome ho delio, 
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alla radice dei monti [lisani. Ma l'aria rinnovala !&• 
cessao temente dalla corrente del canale Serchto ; e 
raffrescata dal vento marino che spira nelle ore piii 
calde del giorno, attenuano molto questo lamento, 
e rendono il soggiorno dei bagni anche in estate 
tollerabile senza troppo incomodo. Non voglio la- 
sciar d*aTverdre, che non molto distante da essi, 
oltre ad altre acque termali, pollono delie acque 
acidule, o gazose potabili, le quali godono di qual- 
che celebrità in tutta Toscana e fuori. Desse sono 
ottime, principalmente in eslate, e mescolate col 
vino, lo rendono più aggradevole, e più alto a tem- 
perare la sete. 

In città come nei bagni, clic riguardare si. pos- 
sono quali annessi di essa , vi sono otlimi commc' 
stibili di ogni genere; ed il pane di Pisa, come le 
acque-dei suoi condotti, sono le migliori desidera^ 
mi. Buone carni, pesci dì mare e fluviatili , erbe e 
frutta si trovano in copia nella città di Pisa. Avvi 
poi ogni sorta d'istruzione nelF Unìvcisiià c fuori 
di essa , essendovi un semiiKii io , un i:oll(r^Ìo, delle 
scuole pubbliche, uu ìslitulo di sonio-mHtì , uno di 
mutuo iusegnamenlo , c due infantili. Dalla cìllà 
indicata il terreno che resta fra essa ed il mare di 
Livorno, è meno salubre, in specie al dì là delle 4 
miglia da Pisa. Spagliano delle acque allorachè il 
mare respinge TArno gonfio di esse, in specie spi- 
rando i venti di mezzo^orno , Sud, Sud-Ovest , e 
Sud-Est. Ma le coltivazioni ed i boniEcamentì che 
i5 



Digilizeò ir/ CoOgle 



= lU — 

Hta facendo l'attuai governo, vanno miglioraniio 
clic il clima in discorso; ed avvicinandosi alla città 
di Livorno , tale è la coltivazione che la precede , 
che la mette al coperto di (]iialimquc causa d'in- 
fezione. 

Situata questa città c porto , siili' antico mare 
pisano, o presso il lido, in un terreno la piii parte 
pianeggiante j e circuita oggidì con nuove , ed eie' 
ganti mura, siccome V antica città era messa al co- 
perto dalle infèrioni miasmaUcbe, edaDlmpeto dei 
venti dalle mura vecchie come dai bastioni, cosi 
dalle DUOTe mura viene tutu protetta , e difésa- in 
ogni sua parte. Un canale staccato dall' Amo dw 
tFO la città di Pisa 6 introdotto in Livorno, mette 
ie due città in comuDÌcazione , ed offre reciproci 
vantaggi di commercio. 11 fabbricalo di Livorno an- 
tico e moderno é molto elevato ; le strade sono 
bastantemente spa^ose, ina non esattamente nette 
e pulite. Forse per queste due drcostanee hao 
dominato in questa città, ora ripiena di circa 
70,000 abitanti, delle malattie epidemiche e coD' 
ugiose; come la febbre gialla nel 1804, qudila 
petecchiale nel 1 8 1 7 , e il Cholera morbas nel 
iSSS e 1837, senza contare quelle tante altre, 
chu- nei tempi anteriori vi avevano menata qual- 
che slra{^c. Ma oggidì. nir-diiinH; Ir provvidcnw 
del governo, si i; ingranditi) il falihricato, si sono 
aperte delle nuove strade larghe e spaziose, si é 
provveduto alla nettezza di tutte, si é introdotta 



un' acqua potabile per lunghi condotti di cui si pa- 
tirà ptìvaeìoneJnaddÌAro; e si può dire che le 
condizioni del clima sono infinitamente migliori che 
prima non erano, e che ivi come nei più sani luo- 
ghi della Toscana sicurameale si vive. 

La latitudine boreale di Livorno è di /, 3 c 3o', 
la longitudine di a8.° dal meridiano comune. Quin- 
di la temperatura media di Livorno viene estimala 
da 1 1. u 13.; la massima calda da a a6,; e la 
minima fredda sotto il zero da 4. a 5. gradi R. 
Sono Dutabili in questa città commerciante, ol- 
tre i riechi fondachi e magazEiDÌ, il Duomo che fa 
bel prospetto nel fondo della piazza mag^ore, la rì- 
nagoga degli Ebrei, una delle più belle d'Italia, e va- 
riechiese di riforma cristiana. Vi ò anclic il gruppo 
attorno alb statua del G.D. Ferdinandi) dc Medii ), 
formato da quattro belle statue in bronzo , rappre- 
sentanti quattro schiavi, simbolo di quelli fatti 
dalla-iflotla toscana nelle spedizioni di Levante. Vi 
£ il deposito degli olj in città, e vi sono bagni di 
mare presso la porta S. Harco assai comodi ed ele- 
ganti. Fuori di citU sono pure c^getto di curiosa 
viata per gli Stranieri ì tre lazzeretti , distanti l'uno 
dall' alti-o, per le contumacie del commercio di Le- 
vante, od i vari bagni. La campagna di Livorno ha 
delle ville piìi o meno prossime al man;, alcune 
delle quali anche deliziose. Quelle ;.iiiialc sui colle 
di Montenero presso il monastero, da bella e ricca 
chiesa , >sono anche più aàiene per la Tedata del 
mare che da loro si gode. 
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EsscnJu la popolazione di Livoroo un misto di 
varie Dazioni, parrebbe cLe ivi non si dovesse par- 
lare, o non pronunciare almeno la buona lingua- 
italiana con accento toscano. Ha agli abitanti livor- 
nesi toscani , ì quali banoo sucGhiata col latte la 
lingua e la pronunzia dì essa , e fatto orecchio alla 
sua risuouanza ed armonia, non fa imjH'essione qua- 
lunque accento dei varj dialetti italiani , c molto 
meno delle voci delle lingue straniere; perciò i li- 
vorii(;si non volgari , pnrUino la lingua affatto tosca- 
uanienti^. AÌLroiidi: medici, chirurgi c farmacisci vi 
sono dì molla capacitìi, i^d ìn abbondanza per tutte 
le occorrenze dclin salute. 

Risalendo dal mare uell' interno del territorio 
toscano per la strada di Pisa, e passando l'Amo 
sul ponte della fortezza della cìtU, per la via regia 
della Valdinievole, si entra in questo territorio in 
addietro molto sospcilo di mefilismo o di aria ma- 
remmana, ed oggidì cullivalo in ogni guisa, e rin- 
saniciilo [M^r li saili dflle acijuc, i; per la molla e 
vigorosa vcgela/ioni; nella stiigione di primavera 
estiva ed iiiituiiiiali.-. Non starò a descrivere Poscia, 
capitale di questa valle, e celebre per le sue mani- 
fatture di carta e ili seta, come per la sua ugricol- 
tura; ma poche miglia più oltre, mi fermo un mo- 
mento a dare un' idea dei reputati bagni di Monte 
Catinigove scaturisce la famosa acqua del Tettuccio. 
Essi prendono ìl nome dal monte e paese che loro 
sovrasta ; il quale perché ha la forma come di un 



bacino, appunLo. da essa deriva il nome del paese 
stesao. Api^iè del monte, in uno spazio dì un mìglio 
quadrato, polloDO quattro sorgenti, per tempera- 
tura e per elementi molto diverse Tra loro. Altre 
si dicono termali , benché la loro temperatura non 
sorpassi in estate a6.° per cui verso la fine de{^li ii 
anni, che io qual medico direttore dell'uso di esse 
presiedeva alla cura delle diverse mitlatlie, coslruì- 
vasi una caldaja a vapore, a mia insinuazione e con- 
siglio, e si portava col vapore la temperatura di 
questi bagni a qualunque grado faceva bisogno. Al- 
tre acque di essi si dicono del Bagno Regio, di più 
bassa temperatura, o di 24. a a5.} altre del Tettuc- 
cio di aa." a a3.°; altre del Rinfresco quasi alia 
' medesitna temperatura dì esse. Giusta i gradi dì 
calore, esse sono composte dì più o meno quan- 
tità dei medesimi elementi, l.a Termale quindi è la 
-più ricca di essi; e quella del lUniVesco la più po- 
vera, I sali [ullavia i:hc rssf: conlcngonn sono della 
Stessa natura; tranne il ferro che contengono quelle 
Termali sotto due strali salini,di carbonato, e di mu- 
rìato} e quelle del Bagno Regio , che lo conten- 
gono sotto quello dì carbonato solamente. Tutte 
però recano giovamento alle tante malattie che ven- 
gono ivi a curarsi; e quelle del TeUucdo più io 
uso ìnternameute,arrecanograttdi vantag^alle ma- 
' tattie croniche dei visceri. Recentemente si è mes- 
sa in uso Tacqua dì una noova sorgente, detta della 
Torretta, che contiene più del doppio dei sali 
dell' acqua del Tettuccio. 
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L'abitalo pei ricoi renti è Dobile c dorenic, seb- 
bene sparso come in un viiliiggio. DeceiiLi egual- 
mente, c quasi tutti Ai marmo sono 1 bagni, lauto 
in tinozze costruiti, clie in bagni comaoi. Nessuna 
cosa necessaria al vitto manca; e l' aria da lalui^i 
tenata un tempo per sospetta , è oggidì cosi pura, 
come può desiderarsi ; ed in 1 1 anni che ho diret- 
to Tuso di tali bagni, non ho provato in me stesso, 
oè veduto in altri alcun morbo, di cui sen potesse 
ripetere la immediata cagione dalle condizioni del- 
l' aria. 

Lasciando la Valdiniuvole', si entra non mollo 
dopo nel territorio Pislojese , lutto coltivalo nei 
piani a viti alberate, ed alla base dei monti Appen- 
nini a ulivi, e tutto seminato direi di belle abi- 
tazioni, e di sontuose ville. Non parlo di essi monti 
tutti coperti di castagni ; sanissimi essi sono e abi- 
tati. Si arriva nella citik di Pistoja di circa i4,ooa 
abitanti ripìena,posta a gradi 44- latitudine bo- 
reale, e fra il 28° e 29° di longitudine; ed ivi si ve- 
dono alcune cose ila interessare gli Stranieri ; cioè 
belle Ciiicse, un'Arcadia, un bello Spedale con uno 
istituto chirurgico- un collegio, un seminario, fon- 
dati da benemeriti cittadini, e dotati da essi. O- 
gni ramo d' istruzione primaria e secondaria non 
manca in questa città , come non mancano medici e 
chirui^ valenti, e buone iarmade. Quanto può es- 
sere utile alla vita ivi si trova, e fra altre cose, 
ottime acque potabili j ed un'* aria eccellente. Ivi si 
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^rla la lingua loscaaa con buon accento, ed è bn- 
stantemeDte sonante e pura. La temperatura dì PU 
stoja, in inverno é fredda, essendo ewa la città pià 

nordica della Tn^rnna , c la più prossima all'Ap- 
pennino. 

Non lungi da Pistoja siede la cillà dì Prato 
tnlta manifatturiera, in specie di lanìficj; nè vi rnan- 
cano istituii d'istruzione, come il Gjtlegio Cico- 
gnÌDÌ, molto reputato. Tutto il territorio é ben col- 
tivato nel piano come nei colli, per cut l'aria sì in 
città, che ita campagna è pnrissima. In mezzo tra- 
passando a queste coltivazioni, ed a molte belle case 
di campagna e ville magnifiche, si gitante alla ca- 
pitale della Toscana, o alla bella Firenze. 

Se piaccia allo Straniero, siccome avviso che 
piacere gli debba, allora che si approssima alla 
della ciltii , di elevarsi su qualcuQo dei suoi colli 
vicini, di Pratolino pula, n di Fiesole, al Nord 
di Firenze; di Monteoìivelo, Belvedere, Poggio im- 
periale , od altro tal colle dalla parte di mezzo- 
giorno, per dare un'occhiata prima al tulio, cam- 
pagna e città , per poi considerarle in dettaglio 
entrambi, imponentissima scena si vedrà parare 
ìnnann agli occhi. Sembrerà ad esso, portandoli 
in giro da tale elevazione, che le tante fabbriche 
o edifici della campagna sieno una continuazione 
con (juellì della cillà, od ima sola amplissima ed 
immensa ne formino. Se siusì elevato nei colli 
del mezzogiorno , scotterà I' antica Fiesole , di 
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cui ne resta qualche vestigio torrcggiante sul colle 
che forma come il lìmite del ùi-colo a tramontana. 
In mèzzo alle fabbriche della città scorgerà maestosa 
elevarù la cupola del Duomo, opera immortale 
del Brunellesco ; e prossimamente alla sinistra di 
essa, starsi il bel campanile dell'originale archi- 
tetto e pittore Giotto. Vedrà lorruggiare altra mae- 
stosa Gtbbrìca sull'edificio del Palazzo Vecchio, o 
la torre per tanti Tatti famosa. Varj campanili 
si:n!'i;or.i inrine in mvi/.o ad un viislo fuhbricato, 
cliu al' iiiiìlclienìimo 1" rinipiez/.a e la raagiiilicenza 
della città. Vedrà inline ii maestoso Gume entrarvi 
da oriente, ed uscirne dalla parie occidentale, divi- 
dendola quasi pel mezzo. Ed entrando in essa per 
la porta S. Gallo, ammirerà il bell'arco trionfale 
eretto a Francesco 1. dì Jjorena Granduca dì To- 
scana, di gloriosa memoria. Percorrendo le belle 
strade di Firenze, tutte di largo lastricato e ben 
connesso formate, di frequenti palazzi ornate, di 
belle chiese abbellite, crescerà le sua ammirazione 
su questa città delle più belle d' Italia. Di queste 
oltre il Duomo, che dentro e fuori offre delle ra- 
rità nell" architettura e nei marmi, vi è S. Maria 
Novella, S. Spirito, S. Croce, S. Lorenzo e più 
altre chiese vi sono, che, oltre raiehitcrtura, fis- 
sano r attenzione di lutti per i bei quadri, e dì- 
pioti a fresco, .la più parte della rinomata scuola 
fiorentina. Il palazzo Pitti, quello Vecchio coù det- 
to, gli Ulfizì, il palazzo Riccardi , qaello Strozzi, 
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e più altri, tutti di beirarcliiteLtunt,elutlì pieni 
di bei dipinti a fresco e ad olio, formeranDO un 
allo oggetto di ammirazione per tutii gli Stra- 
nieri. Molte altre cose conlieDe questa ricca città 
in ogsi genere, che inutile riesce in uno scritto 
medico di rilerire e dettagliare, e che ampiamente 
descritte si trovano nelle GuìdediFirenze. lomi 
limiterò a dir ciò che può interessar la salute 
degli Stranieri. 

La città di Firenze è situata a /«S. e 47.' 
di latitudine boreale, e fra il a8.° e 29.° di lon- 
gitudine dal meridiano comune. La sua tempera- 
tura media è di i3. a 14. U., la massima cal- 
da di 2Ì. a nq.; e la mìnima fredda o sotto 
il zero di 5. a 6. Freddo è quindi l' inverno 
quando dominano i venti boreali, e calda sem- 
pre 1' estate , quando sofEano i venti in specie 
del Sud, e Sud-Ovest. Posta essendo quasi tutta 
infra I colli che le sovrastano, e dominata ancora 
in parte da alcuni di quei monii che la divido- 
no dai Mugello, e dal Casentino, spesso è la città 
e la campagna ingombrata da nebbie, ed umida 
non poco. Essa è poi sovercliiameiite secca allor- 
ché da ogni parte rcverberanò su la città i vngi^t 
solari in estate, dalle alle culline dei non di- 
stanti monti. È forse questa la ragione della 
molta salubrità dì Firenze in estate. Traversata 
dall'Arno, che rapido anziché lento per essa di- 
scorre, apre all'aria una corrente e la mantiene 
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inccasantemente nell' atmosfera , e la rende più 
fresca, spedalmeiite nelle ore notturne. Tatti i quar- 
tieri della città, anche ore il popolo è ammassa- 
to, sì tengono netti, e sono salubn. Non vi re- 
gnano malattie particolari; e la famosa pestilenza 
del 1 34 8, descritta dal Boccaccio nella pi ìma gior- 
nata del Decameronc, e più altre ivi in altri 
tempi accadute, furono comuni a molle città d'I- 
talia, e di Europa, e tutte vi venivano dal com- 
mercio recate. Una prova però della benignità 
del cielo fiorentino si è avuta nel i835, e poi 
nel 1837 allora che regnava il cholera morbus In 
liromo. L'emigrazione non lo portava, se è tra- 
sportabile, a Firenze; e ì pochi casi dì coloro 
che seco coli' emigrazione da Uvorno ne recarono 
la disposizione e lo patirono, non furono capaci 
di risvegliarne T epidemia. 

Avvi pei poveri un grandioso, anzi magnifico 
spedale, detto di S. filaria Piuova, capace di molti 
infermi dell' un sesso, e dell'altro. É stabilita ivi 
una istruzione pubblica Medico-Chirurgica, e Far- 
maceutica. In questa scuola hanno insegnalo i ce- 
lebri professori Del Papa, Bellini, Nannooi, Ma- 
scagni, ed altri di grandissima lama, hi ai fanno 
i corsi intieri di chirurgia e farmacia, e si con- 
feriscono, dietro opportum esami, le matricole. Vi 
si compiono ancora le praticbe^ì cKnica 'medica , 
e dopo ■ coDSueti esami , se oe ottiene la debita 
matrìcola. Vi è io Firenze uno spedale di espor 
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sti, detto degl' Innocenti, ov'è stabilita una scuola 
di maternità per l' istruzione dell' ostelriche , o 
Rict^litrici. Avvi un grande spedale di dementi^ 
ove, ecceuuati quelli di Siena , sono ricevuti i 
pazzi del graodocata Vi sono altri spedali mi- 
nori, come quello di S. Giovanni di Dio, e Io 
spedai militare. 

Avvi un gabinetto fisico dei più ricchi e 
grandiosi di Europa. Serve alla pubblica e pri- 
vata istruzione in anatomia, fisiologia, fisica, islo- 
ria naturale, e botanica, per cui vi sono diverbi 
professori destinati a questa particolare islruzioni:. 
Vi è un professore di astronomia, ed un osser- 
vatorio, come un giardiii botanico annesso. Risiede 
in Firenze il collegio Uedico-Chirui^ico , che cob< 
fèrìsce le matrìcole indicate. Questo collegi di- 
viene il tribunale della Toscana, in materie me- 
dicochìrurgiclie, e farmaceutiche. 

Vi è una società di agricoltura, come un orto 
agrario sperimentale. Questa società pubblica un 
giornale agrario assai istruttivo, e propone deì pro- 
blemi agricoli con appositi premj. Recentemente si 
è aperto in campagna dal benemerito marchesB 
Ridolfi un istituto agrario-pratico assai utile. 

Avvi una accademia di belle Arti, delle prime 
d' Italia, ove esistono i gessi delle più belle statue, 
ed i lavori dà capì scuola della pittura di ogni pae- 
se. <J^lebrì artisti la dirigono in ogni snò ramo,- 
ed (Atimi allievi à fwmano in ognuno di ess. Vi 
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è unita unii scuola di lavorazione di pielie dure, 
ove si compiono del bellissimi lavori. Gli allievi 
di queste scuole, Ìjììiimo s[):iiso il guslo in luUe 
ìe arti di eui abbonda l'Ircnze. Più sludj di scul- 
tori, di pittori , e d' inlagllalorì sonovi aperti, nei 
quali ù mantengono in onore tutte le arti del 
disegno. 

Più Biblioteche pubbliche sono io Firenze, che 
staono aperte gratuitamente. La Hagliabechiana , 
che nei così detti Uffizi è stabilita, è la principale; 
indi la Laurenziana, la Kiccardiana, la Marucelliana, 
e quella reale dei Pilli, ove sono raccolti molti 
codici, e altre preziose opere, in specie di scrit- 
tori ilalìuji) ^ ijoeiìl;i ullimn è aperta come le al- 
tre per la pubblica istruzione. 

Vi è un gabinetto Letterario, ore convengo- 
no tutti i forestieri, ed ove trovano tutti Ì giw- 
nali delle più colte narioni. 

È di antica celebrità la gallerìa UetUcea, bU- 
biiita nel palazzo degli uffizi, ove molti dì essi rìaniti 
si trovano, con la zecca R., ed altri dicasteri. In 
questa bellissima, e ricchissima galleria sono riu- 
niti i capi d'opera, di pittura, scultura, getti 
metallici, e di quanto k* belle arti hanno potuto 
inventare di più sublime e perfetto. Sono in va- 
rie stanze ordinali ì capi d'opera delle diverse 
scuole celebri di pittura; e vi sono delle sale per 
quelli della scultura, come la sala della Niobe e 
famiglia di leì, c quella delle cose etrusche, ed in 



fine di quelle egìzìaDe. Niente di più bello a visi- 
tarsi per gli Stranieri di questa galleria; e niente 
di più istruttivo per gli amatori delle belle Ar- 
ti. Anch' essa vedasi gratmtamente da cbicclieBua. 

Avvi un accademia archeologica , che è detu 
Colambarìa; ed un'altra ve ne ha della lingua 
italiana detta della Crusca. E in essa ove si bu- 
rattano, ( per servirmi dello stemma stesso del- 
l' accademia, che è un buratto, ove separasi la 
larina dalla crusca ) le buone dizioni o parole, 
dalle non prette italiane, facendo le prime eluci- 
dine , o materia otdma del discorso e dello scri- 
vere. Sono stali gli accademia della Crusca an- 
tichi, che han compilato il gran dìrionario della 
lingua, traendone i vocaboli e gli esempi dagli ot- 
timi e purissimi scrittori italiani di ogni paese. 
Sono gli accademici moderni della Crusca, che si 
danno ogni premura di spigolar vocaboli e modi 
nei scrittori antichi e moderni di ogni parte di 
Italia, che arricchiscono il patrimonio della lin- 
gua , e che ne fanno desiderare la piìi sollecìtn 
pubblicazione. Non è più una maraviglia, se divenuta 
Firenze la capitale dirò della lingua, e l'emporio di 
essa fin da qualche secolo, ivi si. rendesse di buon 
ora più ricca ed elegante, cod nel parlarla che 
nello scriverla; e se molto ptiì oggidì Io è nella 
bocca del FiorenUnì stes» che in altri, andie col- 
ti , mentre quella soavità ed armonìa di lòcnuone 
italiana si trova tuttavia maggiore e piiì elegante 
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in essi, che Ìd tuui gli altri Toscaoi. Ma appun- 
to siccome il sublime iu fatto tli lingue, è più 
difficile a gustarsi dagli orecrlii non abbastanza 
istruiti , cosi per gli Stranieri questo parlare ele- 
gante, e direi anche per essi sublime, più diffi- 
cilmente comprendesi, o non si gusla tanto, quan- 
to uno più semplice. Non trovasi però questa stes- 
sa lingua pura ed ornata, che gli anticlii corti- 
giana chiamavano, nella bocca del popolo nem- 
meno fiorentino. Desso, e intendo il ceto iguo- 
rante, la pronunzia in una maniera un po'^izio- 
sa , sostituendo qualche vocale alle consonanti , 
mettendo artìcoli o pai'licelle ove non vauno o 
fanno mal suono , impiegando vocaboli non pro- 
prj , e pronunciandoli con certa cncofonia , che 
offende Torecchio degli stessi intelligenti, e buoni 
parlatori fiorentini. G poiché il vizioso facilmente 
si attacca, e trova seguaci prima che il buono siasi 
insinuato e venga a quello sosUluito ; quindi non è 
maraviglia, se le orecchie innocenti degli Stranieri, 
restano contaminate dal vizioso della lingua parlala 
dal popolo, con cui trovasi prima che col ceto culto 
a contatto; nè può far caso quel lamento degli Stra- 
nieri sulla difettosa pronunzia della lingua, dei fio- 
rentini specialmente, quando la sentozio e impara- 
no prima di aver conosciuta la pura e sonante 
&Tella toscana. 

Solamente deve muovere ammirazione in 
(^uno, che alcuni Stranieri venuti in Italia, e 
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giunti cK pdco a Firenze o in Toscana, conoscendo 
appena, e non intendendo il puro e sanante della 
bellissima lingua toscana, si attentino, dopo impa- 
rato dal popolo qualche vocabolo vizioso, o mal 
pronanciato , o con cacolbnia , a criticar la lin- 
gua tutta intiera , o quelli almeno che bene , 
e con buon accento, e risonanza la parlano. Le 
lin£;iic tutte, c Tilaliana o h toscana pure, vo- 
glionsi bene conoscere c in tutta Testensione e pro- 
fondità, per rilevare se avvi in esse qualche neo 

0 dìfeLlo ; e mal giudicherà mai sempre ogni 
Straniero della bellezza della nosti'a liogua, pren- 
dendo la mossa e l'esempio da quella che dal 
popolo si usa. Del resto , dopo tanti modi e 
mezzi d'istruzione, che Firenze ha posseduti nei 
tempi più antichi, e specialmente dopo il rlnasà- 
mento di ogni letteratura, ivi accaduto pel con- 
corso dei profughi greci, e pel favore che ollenuero 
da quella famìglia, che confonde il suo nome, con 
quello dei più gran mecenati, mentre da Leone X 
illustre membro di essa, prese nome il secolo del 
risorgimeuto di ogni sapere umano; dopo tanti isti- 
tuti in ogni maniera di sapere, in ogni arte bella e 
meccanica, in un clima cosi salubre, non è certa- 
mente un prodigio, che ivi sortissero i natali i più 
belli ed elevati ingegni in ogni elà, ed in ogni ramo 
di umano sapere , e che ve ne fioriscano ancora. 
Non è una maraviglia se ivi gli storici pìù famosi, 

1 poeti più eccellenti, Ì filosofi più insigni, gli arti- 
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sti i più rinomati e sublimi avesser la cuna , e fa- 
ina ottenesBero uniTemle; se infine il più celebre, 
se non il primo scuoprìtore per avventura del nao- 
To mondo, cui diede tosto il suo nome, Ame- 
rigo Vespucci, in Firenze avesse i natali. Finirò 
quest'articolo, forse soverchio, che l'amor di pa- 
tria ha prolungalo, iiidicaudo alcnni dei moltissimi 
comodi dclb vilii,(:li(^ ivi troveranno gli Stranieri, 
voglio dire magnifici alberghi, e per tutte le condi- 
zioni in città e nella bellissima ed amenissima cam- 
pagna , o nei bei sobborghi che la circondano. Ot- 
timo è il vitto, per pane squisito, carni eccellenti, 
pesci die vengono ivi da due mari , e selvag^nme. 
I vini di Firenze sono rinomatì pel granducato e 
per tutta Italia. Sarebbe desiderabile in questa bella 
città, che le acque potabili fosser migliori o pii^ ab- 
bondanti almeno; sebbene Ì pozzi Artesiani ivi 
aperti, ne le abbiano accresciute. Si fabbricano in 
Firenze oggidì le acque minerali artificiali dì ogni 
maniera , e vi sì vendono quelle naturali che ven- 
gono trasportate dalle molte sorgenti di acque ter- 
mali e minerali toscane. Quelle del Tettucdo, sic- 
come eccellenti, hanno gran smercio ivi e per 
tutta Italia. Le acque acidule di Chìanciano, ot- 
time ed efnnle dì qaelle di Recoaro, e quelle di 
Asciano di Pisa , si trovano in Vireme in ogni sta- 
gione. Molli bagni artificiali dolci e mineralizzati, 
sonosi stabiliti a Firenze, non omessi quelli a va- 
pore. Infine, essendovi in Firenze un istituto medico- 



chirurgico di antica rinomanza, abbondano ivi og- 
gidì, come sempre, uomini abilissimi nella medi- 
cina, nella chirurgia c ostetricia, e nella farmacia, 
che esercitano queste art), e che soddisfano a 
tutti i bisogni degli abitanti di Firenze j come ■ 
quelli degli Stranieri. 

Nel lasciar Firenze ed i suoi contorni dilette- 
voli, intendo di non entrare in special descrizione 
di tutto quel paese che resta al Nord o alle spalle 
di Firenze steS3a,cbe occupa tutto lo spaùoBub-ap 
pennino, ed i monti secondari fino ai' colli che so- 
vrastano alla città ; e perciò la provincia dèi Mu- 
gello, e le sue dipendenze, come non facenti uno 
scopo medico, per essere tutto il paese assai salu- 
bre. Intendo altresì di non occuparmi tampoco di 
quel paese quasi lutto montuoso, che resla al Nord- 
Est, ed Est di Firenze, Gni>all'Appenaino,cbc com- 
prende la bella provincia del Casentino, dalla Con- 
shma all'Appennino nelle sinuosità, e diramazioni 
subalterne del quale sonosi situate alcune famiglie 
di vari ordini religiosi , consacrate alla' vita mona- 
stica contemplativa ed ospitaliera^i quali luoghi sa- 
nisùmi tutti, richiamano la divozione dei nazionali, 
come la curìc^tà degli Stranieri. 

Il mio scopo è quello di passare in rivista tutto il 
resto del territorio toscnno noadescrillo nè indicato 
fin qui, e che rimaui: ul <ii ^uUo di Firenze; il quale 
comprendesi Fra la sponda sinistra dell'Arno, e la 
diramazione degli Appennini fino a S. Sepolcro, Ira 
'7 
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i oonfini orÌBiitali a^t awì romani j ed il mare to- 
«Cam, « rantko tirreno^ E poiché Iio stabilito dì 
sepra^ che da ora iimaitzi considererò ogni clima 
dell'Italia meridionale in due dislinle parli, o Della 
parte salubre, ed in quella maretnmana n insalu> 
bre ; quindi dividerò il lerritorio toscano oon 
descritto, in quella parte salubre io prima, e po- 
soia in quella insalubre o maremmana ; notando 
tàaoo a mano quello che può favorire e secondare 
il mio scopo tutto medico. 

Ma perchè malagevole potrebbe riuscirmi, o 
non chiara quanto varrei , la descrizioDe anche 
compendiosa della parie salubre della Toscana 
per la sua gran superfìcie , e per tante parti- 
ticolarità, quindi ho divisato, di descriver prima 
quel terreno per dove l'Arno, originato nel Casen- 
tino, discorre; e quindi tutto il Val d'Arno par- 
tendo da Firenee fino alla Chiana, che dai laghi di 
Chiusi e Hontepulciano viene alimentata; poi tutta 
questa bella e ricca vallata che fino a Chiusi, ul- 
tima uuì detU Toscana linutrofa agli Stati tomtt- 
fli, si estftnde; le quaU valli limitate pnr sono da 
monti, e alte e basse colline, che incominciaiiO al 
di là di Firenze, c terminano al di li di Radicofih 
hi. Descriverò poscia tutto quel tratto di terreno, 
the resta compreso fra questa linea delle indicate 
colline, ed un'allra che si parte dai culli [wsli dalla 
parte sinistra dell'Arno, e da occidente a racEKO- 
giorno in direuone obliqua , o da Moutenero per 
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l'alto colle di Volterra trapassa, e per la moDta- 
gnola di Siena, pei monti di Gerfalco, e Montierì, nel 
monte Amiata, ed ai confini degli slati papali GdÌ- 
sce. L'ultÌBia descrizione l'ho destinata a tutta 
In parte insalubre o maremmana della toscana, ehe 
inuDmiocia dall' altima linea , e terminaci al mare. 
Quanto vi sarà di notabile, e dì curìoso, in specie 
psr gli Stranieri; quanto di utile alia pubblica co- 
me allo privata salute, e quante città comprese in 
quatti tre spazi del territorio tc>scano , che sono 
per descriver s'inowitreranno, sarà sufficientemente 
per me notato. 

Ueceudu da Firenze, per la porta specialmente 
di S. PHccolò , e percorrendo il territorio verso la 
sorgente deirArno o a rìtreao di esso, tuuo il paese 
air oriente ùtuBI» è domestico , bea -coltivato nei 
colli a olivi e viti, e nei piatii a viti alberate,» gelai 
per lo più, ed a cereali. Piano è il terreno in priir< 
cipio , quindi si eleva, ed ove il piano fiaisco, Ètrìa- 
gesi il fiume, dopo le quali strettezze apresi nella 
valle <:osi detta dell'Arno superiore alla città di 
Firenze. Tutta questa valle , che terminasi ai colli 
di Arezzo, è piena di terre e castelli popolatisst- 
mi, ed ^ tutta fertile e salubre. Non mi fermo a 
fare annotazioni sulla fertilità di questo terreno, né 
«ille coBB.nQtabilt che pur vi sono nelle varie terre 
e eaatdli, rìpieoi co (ne le campagne di comodi, ed 
anche (ti ricchi abitanti. Amo solo di (are osserva- 
re , che in queste campagne si trovano delle ossa 
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di eletknù , ed in tal numero, che si è ivi fermata 
una ricca collenone di essi. I naturalisti avrannoun 
motÌTO'di recarvbi per osservarle. Trapasso rajndo 
i colli che dÌTÌdono il Val d' Arno di sopra dalla 
valle di Chiana, c mi fermo in Arezzo, capo luogo 
di questa provincia. Questa città a gradi 43 e 29' 
di latitudioe boreale, e fra i 21) c 5o di longitudine 
dal meridiano comunc.giacc in gran parte sopranna 
salubre collina, ed è tutta all'inlorno aei colli come 
nel piano, coltivata di olivi, viti e geki. Otlìniì e 
celebrati sono i suoi vini dal cantor dì tutti quelli, 
toscani ■ , nativo di questa stessa illustre cittì , di 
-altisùma fama medica e poetica insieme. Eccellenti 
sono pur'ancbe le acque potabili, e tutti i prodotti 
cereali del suolo. Ma soprattutto debbe segnalarsi 
Arezzo, come una delle antiche città etruschc . ce- 
lebre eziandio nei tempi romani , nei quali vuoisi 
che dasse nascila a quei Mecenate, che ha lasciato 
il suo nome a lutti quelli, che come lui favoreggiano 
le scienze e le lettere, e coloro che le coltivano. Nei 
tempi più moderni, e dopo il rìsor^mento di ogni 
letteratura e di ogni arte, Arezzo dava cuna al Pe- 
trarca , a fra Guittone , inventore delle note musi- 
cali, al Vasari, al Cesalpino, al Redi, lodalo meri- 
tamente di sopra, ed a tanti altri da poi ; e ultima- 
mente al Cav, Vittorio Fossombroni , primo Hini- 
stro di Toscana, che ha reso prima alla provinùa 

I Redi Bmj io TtMcUL 
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ov'é nato, o. alla Val di ChiaDa,i più eminenU ser- 
vi^ , nDBaDicandola e rendendola fertilissima colle 
eolmate, o rialzamento dei bassi. fondi colleacque 
limose. dei torrenti, co^ cfae oggidì riguardasi co- 
me la più fertile e ricca provincia, o il delta 
della Toscana; e poi come primo ministro, a tut- 
C essa c ne rende ancora. Monumento dei suo 
gran merito, uscendo di Arezzo, 1} tutta questa 
bella .valle, che si estende a tramontana a sinistra 
fino ai monti di Cortona, e termina al lago di Peru- 
gia a. levante, o al di là del campo ove Annibale 
sconfisse i Romani, ed ove il Console Flamminìo, 
con molti .dei suoi, lasciava la vita; ed a ponente 
è limitala dai colli ove risiede il Monte S. Savino, 
Fojano, Asinalunga, Hontepuldano, Cbiandano, 
e Chiusi, che ne formano il limite da questa par- 
te; ed il lago dì qaesto nome, che divìde gli 
stati toscani dai romani , come quello Trasime- 
no. Tulio questo vastissimo, e fertilissimo terre 
no, che di nuova ed artificiale formazione può 
dirsi, offrirli aglì Stranieri, che amino T agricol- 
tura, un beiresempio per imitare l'opera delle 
colmate, e .distruggere ad un tempo le cause dì 
infesione . dell' aria 0 il me&tìsmo, e render . fer- 
tilissimo il snolo, obbligando i torrenti, cbé nelle 
grandi piogge recano nei finmì ed al mare .la 
parte migliore delle terre, a revocarla , .se! cosi 
posso esprimermi, nel seni delle terre basse ed 
uliginose. 
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Tutta quanta la Val di Chiana, o gli abita- 
tori di ena, bencbè parlino il pretto idioma to- 
scano, Io pronunziano però con un accento, cbe 
non è né fiorentino , come nel Val d' Arno di 
sopra, e (Usotto Firenze, né Sanete, né di al. 
tra provincia o città Toscana. È peri chiaro ed 
intelligibile a lutti gli Stranieri. 

Sarebbe altronde un defraudare a^i Stranieri 
stessi aasaìasimo, non nominaiido e brevemente de- 
scrivendo due importa Di issi me città di questa pro- 
vincia, celebri nella storia antica e moderna, ed una 
terza non segnalandone interessante in quella del 
medio evo e nei tempi moderni. Io vt^io dire Cor- 
tona, Cbiun, e Hontepnlciana. Ne dirò strottameo- 
te qualche cosa di ciascuna , inoominciando d« 
Cortona. 

Cortona, situata in ameno colle, e sul pendio 
orientale di una diramazione dell' Appennino, 343 
e zo'di laliludioe boreale,e Ira il 29''e3o''di longi- 
tudine dal meridiano comune , è una delle città 
etnische, c conserva nel museo etrusco formato nei 
seno dell'accademia di tal nome, una ricca collezio- 
ne di medaglie, di sarcoiagj , di vasi etruschi , e di 
altri monumenti dell' antica sua esistenza. Gli Stra- 
BÌerì troveranno diletto nel riconoscere questi 
getti, che restano di quella un tempo Rorida nàsio- 
ne, la lingua della quale non è intesa ancora, ed è 
anco più arcana di quella egiziana antica, dì cui si 
è penetrato il mistero. Ma 'più diletto e soddisfa óo- 
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ne iroTeranno neirammirare dall' alto suo colle, la 
rigogliosa v^euluoM del piatw sottoposto, e ilbd 
TraBÌweno ft orltintfe , sulle rive del quale tanti t&>- 
lorosi romaiù, sotto il comaodo del console Flam- 
uiioio, incontrarono la morte per difendere la {»•' 
trifl dall'irruziouc cartaginese; e forse potrebbe 
sovvenirgli per questa istoria , che i saldati non 
eempre son desliaati a far concio . siccome di- 
ceva l' Àltìeri, ma che quando difeDdoDO i proprj 
focolari, vendtHi cara la vita a colora che vorrebber 
dare alla loro patria la morte. 

Sopra un toUe più basso e aletta isolato siede 
la città di Chiusi, e in gran parte Bui resto deiran- 
ttca capitale di Etniria, che fece i)]^ù grande osta- 
colo al dominio prepotente da Romani. È ivi ort 
soDosi raccolti ì |hù Copiosi e ricchi Amnià dì xjatf 
sta nn tempo celebre nazione^ che forse diede Ìl 
modello del viver civile, delle arti tutte, e della re- 
ligione all'oriente e all'occidcnle, non che agli stessi 
Romani. In pifi musei ivi esistenti, e che si mo- 
strano senza gelosia a tutti gli Stranieri, si trovano 
ogni sorta di oggMij etruschi; sarcofagi in quantità, 
corniole, cammei anticlii, medaglie, e perfino in uno 
di essi H coaiorVB un'aquila romana della L^ioiM 
XII coli* iscrizione sul dors^ dalla coda alle «le. 
Tatti questi pi-eaoti mmutnenii swosi ultimamente 
pubblicati, illustrHÌ dal valente archeologo Va- 
leriani di Chianciano , e devono per ogni guisa 
dilettar gli Stranieri. Sonosi ritrovati in (ùttà c nei 
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contorni alcuni ipogei o sotterranei ove si conser- 
vano le urne di intiere i'amiglie. Anche net territo- 
rio a piiJ miglia di distanza da Chiusi ne sono staU 
txoTati altri i e tulli quelli che si daranno a queste 
dispendiose ricerche, ne troreràmio ancori^ e uo gior- 
DO verràjche tutti insieme daran lume per deciTrare 
il valore e significato delle parole elrusche. Avvi 
prossimo alla città di Chiusi un Iago di lai nome, 
nel quale vedesi una torre di antica costruzioue , 
testimone sicuro che la città aotica fino al bacino di 
essa si estendeva. Forse qualche rivoluzione terre* 
strc, o gl'impaludanienti facili in questo basso suolo 
r hanno ivi isolata. 

Giunto colla descrinone succinta del territorio, 
e delle città toscane, compreso nella parte sinistra 
del clima sano della Toscana fuori di Firenze, alla 
sua estremità orientale da questo lato; passo nella 
destra a ritroso, e sosto un momento a Montepul- 
ciano, dì qualche rinomanza nei secoli bassi pei' la 
sua indipendenza, e poscia per gli uomini nelle 
lettere e nelle scienze sacre reputatissimo ; final- 
mente per il suo vino ovunque noto, proclamino il 
re dei vini toscani dal Redi '. Siede Montepulcia- 
no sopra un alto colle , rimpallo a Cortona , che a 
tramontana scorge essa i tre laghi,cioè il Trasimeno, 
quel di Chiusi, e quello che dalla rittà prende il 
nome, e resta sulla mano destra, o quasi tutto il 

< Bvm in Tdicana. 
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tei riiorio compreso fra questa linea e quella che 
sepra la parie maremmana di questo territorio a 
ponente e mezzogiorno, e a levante gli estremi con- 
fini della Toscana dagli stali romani; e quindi 
Radico&ni ed il iDonle Amiata. La sua laUtudine 
boreale è di gradi 43 e io, e la sua longitadine di 
39 e '/a ùrca dal meridiano comune. Poco distanti 
da questa città, poUono le acque acidulc-ferruginosc 
e saline-solforose di Chìanciano in due distinte sor- 
genti, già da me analizzate nel 18 12 e da altri da 
poi. Sostengono queste acque V antica loro reputa- 
zione, per le malattie da me narrate in quel tem- 
po c sono fra le acque d'Italia gasoso-fcrruginose 
quelle, che piij si accostano alle celebrate acque 
minerali di Recoaro. ( Ved. Clima a." dell' Italia 
superiore). 

Noa molte, miglia distanti da esse verso l'orien- 
te , vi sono altre sorgen^ termali dette di S. Ca- 
sciano, le quali sonosi credute le antiche Terme o 
fonti chiusini, nominate e lodate da Orazio, ove 
i Romani del suo tempo cercavano salute. Oggidì 
non sono mollo frequentate. E poiché debbo segna- 
lare anche Radicolimi poco da esse fonti distante, c 
il monte Amiata o di S. Fiora, che eoo maestà gli 
torreggia in faccia, cosi prima di andare a ritro- 
so, percorrendo il resto della parte sana di questo 
dima di Toscana, mi sar& latto grazia dagli Stra< 

I Àcqnc Tenuti ■ nlocnti H Cbìuiiuuur- 
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nierì, o da quelli amatori almeno delle cose natw 
rali, se sosto lio altro momeDto a dir loro uoa pa- 
rola di questi due monti, nell' ullimo dei quali, n 
nel monte Amiata, ho sortito i natali. Sono questi 
due monti vulcanici ambedue, ma estinti , e l'epoca 
della loro attività si perde nel buio dei secoli. In- 
tanto chiare vesti^ <U vulcano si ^vano nel maa- 
ticello di Radìcolàni, che pare un cono troncato , 
come il monte Tesurìo. Chiarissimo è il cratere in 
sulla nma, entro del quale n trovano ponùà leg- 
gere color di rame. All' intorno le pietre sono ba* 
saltine, e tutto il paese di Radicofani e lastricato 
di esse. I basalti hanno delle figure irregolari, 11 
vulcano estinto di S. Fiora lia conservato il nomo 
monte rZ/moco, che cosi traducasi quello di Aniiala. 
Vi è la valle ancora nominata d' inlcrno, come 
presso il monte Vesuvio ; vi sono in sul cono , e 
nei pressi delle pomici , o dei lapilli per tutto, di 
varie forme, e vari colori. I gran massi di peperi- 
no, e taluni figurati regolarmente', rappresentano 
le lave, o l'opera del fuoca I curìoù di storia na- 
turale, e della sùenza dei vulcani , possono trovar 
molto diletto visitando per ogni senso questo estin- 
to vulcano, dal quale scaturiscono in ógni direuo- 
ne abbondantissime e purissime acque. Il suolo 
ove i peperini si trovani) è fertilissimo. Nell'alto 
del iiLonte vci^eUuio i fiifjgi , >■ dn snila cima , ben- 
ché ivi sieno piccoli, e nei fianchi, ed alla base 
grossi ed altissimi. Al disotto del paese dei fàggi ' 



159 — 

vegetano ì castagni <lì gigantesche Tgrinc taluni , e 
di molto fratto tutti feraci. Noterò ancora, che alle 
faklc di (]uesto monte, dalla parte di tramontana , 
scaturiscono le acque sulfuree di S. Filippo , ove il 
rinomalo architetto Vegni, che nedivcnue il proprie- 
tario, iuvcntò l'arte plastica, o di iar prender forme 
al moltocarbonatocalcario, che tengono in dissolu- 
zione. Così TefEgie degli uomini celebri di tutti i tempi 
e.dì tutti i luoghi, io bassi riLievì, iucaTatiprimajiel 
zolfo fuso, scolpÌBConù da dette terre, deponendosi 
ia essi cavi; cosa curiosa ìnnetne, e miralnle, che 
.ringegno umano invenuva, e che si seguita ancora. 
Molte altre acque minerali scaturiscono pià vicine, 
o più lontane da questo monte. Von saprei dir poi, 
se, seguitando a ritroso sempre verso la città dì 
Siena, capitale un tempo di tali provincic,lc acque 
di Vignone al dì là del torrente Orcia, che da Ra- 
dicofàni e dal monte Amiala prende origine ed ali- 
mento, sieno pertinenti o abbiano origine dallo 
stesso monte. Ma quello che dirò si è, che queste 
acque elevate assai di temperatura, non sonosulfu- 
.ree come quelle di S. Filippo, ma piuttosto salino- 
gosose, le quali godono di qualche celebrità. Co- 
munque si àa, ed ovunque abbiano la loro sorgen- 
te, non molte miglia lontano da esse*, dalla parte & 
tramontana, pollono altre acque didiversa natura e 
qualità^cioc a Rapolano sulfuree cornea lb>ntalGeto; 
a Petriolo, sulfureo.acidule, e cosi in molti altri 
Incubi di questa provìncia, e fin presso ^ena, verso 
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la quale risalgo, varie sortemi dì diversa natiir.i 
s'inconiraiio, che giovano avarie malatlie ; cosìc- 
chè può ben dirsi , che tjucsla parie della mo- 
derna Etruria, abbonda come quella di Napoli di 
ogni sorta di acque termali e minerali, cui sem- 
bra nell' uno come nell' altro paese, possa avervi 
parte il terreno vulcanico. Vero è però che nel 
territorio di Pisa, ove scaturiscono te acque ter- 
mali di S. Giuliano, e Casciana, ed in quello di 
Lucca, ore pollono le Terme luccfaeà, non bttì 
ombra e vestigio vulcanico di sorta ; cosi , che 
l'origine delle sorgeAtì termali e minerali, è ar- 
caoa, come quella della elevazione e perennili, 
in alcune, del loro calore. Non voglio tuttavia la- 
sciar gli Slranieri in un dubbio circa il dinIcUo, 
che si parla nella parie desini c saua dì ijucslo 
territorio toscano fuori della Valdichiana. Desso 
non è certamente lo stesso, passala la linea per 
me indicata^ perchè appunto questa linea separa 
in molti luoghi 1' antico dominio fiorentino da 
quello ^nese. Ora ^ abitanti delle proviacìe di 
uno stato, seguitano per lo più la lingaa o Tac- 
cebto della capiialc dello staio stesso) ed é certo 
cJie tutte qucsle popolazioni, di cui wa ttatto, 
parlano il juiro sanese, con qualche accento mu- 
nicipale nctin ningglori ilistan/e da Siena. F, per- 
ciò elle gli Stinnii^ii Ì quali piTcorrcrainui que- 
sto paese, intenderanno sema sforzo il loro par- 
lare, V trotcranno tutto il paese salubre e più 
e meo coltivato. 
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Siena posta sopra difièrenti colli , giace fra 
i 43 e i a3 di latititndine boreale e 29 di lon- 
gitudine dal meridiauo comune. L'aria di Siena 
é quindi molto salubre in tulle le stagioni del< 
l'aano. La sua temperatura media è dì 10 a la 
gradi. L'estrema calda, fra il a3 e i 24 gradi; 
e quL-lla fredda fra Ì 5 e i 6 gradi sotto il zero. 
Non si generano nè regnano ivi maiatiic ende- 
miche , o sporadiche particolari , c quelle epi- 
demiche vi fanno mea progressi che altrove. 
Soggiacciono i suoi abitanti a quelle malattie co- 
muni ai paesi elevati. Nè vi regnava il tifo o 
fèbbre petecchiale nel 1817 che percorse tutta 
r Italia, e che io stesso contrasù a Grosseto, ivi 
recatonù per ocMomissìone medica del Governo, 
e che consumai in Siena tornandovi ammalato, 
senza che ad alcuno de' miei assistenti si comu- 
nicasse, laddove io correvane lutti i rischi. Ni: 
vi aveva presa it Choleia epidemico, benché nel 
i835 vi fosse portalo da Livorno da un soldato 
coleroso. Le febbri periodiche nell' eslate sono 
assai rare ; ed è falsissimo quanto viene asserito 
da certi viaggiatori , che Siena sia al princìpio 
almeno delle maremme, le qisdi ne sono molto 
distantì. OtUme sono le acqne potabili, p«x:h<i 
di pioggja e ben raccolte e conservate nelle ci- 
sterne. L* estate hanno it vantaggio di esser tratte 
da esse rreschissime. I vini delle telline all'intorno 
della città sono squisiti , come .gli olii , gli <»■- 
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laggi, c le frulla. 11 pane è assai meglio che in 
od^ctro ; e le carni, tuLtocbé non sieno buone 
quanto nella capitale, in Pisa, in LiTomo, sono as- 
sai migliori che in addietro. Si abbonda di Irutta 
di' f^BÌ sorta, e di pollami, come dì buoni pesci, 
che TI sono partati dal mare di Castiglione della 
Pescaja. Le strade sono tutte più o meno incli- 
nate. Quindi le acque hanno uno scolo perfetto, 
sieno esse pure o impure, e cause non vi esistono 
d'insalubrità. Molti orti, c quindi copiosa vege- 
tazione esiste dentro le mura, per cui se arie in- 
fclte csisicsscro, vengono per opera della vege- 
ta;cÌDiie corrette. Non possono lodarsi come buone 
le »rquc (Ielle pubbliche fonti quando usar sì rie- 
lessero in bevanda, laddove buone esse sono per 
gli u» domestici. 

Avvi iin bello spedale civile nella ratti di -Sie- 
na , come uno per gli esposti, ed una casa pei de- 
menti c pei tignosi. Vi è un istituto di sordo 
muli , e varj altri caritatevoli ed utili. Noa man- 
cano in Siena ottime farmnci'e, ed eccellenti far^ 
macisti. ìSun lia Siena da desiderar buoni- medici 
e chirurgi esercenti. 

Vi è una università di studj, che ha lo stesso 
Isolamento che quella di Pisa. E in questa uni- 
versità ove insegnava non ha gran tempo Ìl ce- 
lebre Tabarrani , antecessore e maestro del Ma- 
scagni; ed è in essa ove questo, immortale -anato- 
mico dimostrava nella più àmpia maniera il sé- 



-> 145 » 

sterna de! vasi lìnlàtìci in gran parie da esso sco* 
perti. È in essa ove creava T anatomia univer- 
sale, la sola clasnca, che esibisca al vero tuUe 
le parti del corpo amano adulto io bellissime 
tavole colorate al naturale , per tutti i sistemi , 
dal di sotto della pelle alle ossa; che non f^lè 
pubblicare vivendo, e di cui in jinnci pai mente 
cooperava alla [lulililicnziiine in Pisa. Scitlo cosi 
gran maesiio faceva Ì m'iiìì studj mwUco-clii- 
rurgicl in questa università , otteneva i gradi 
in essa, e pochi anni dopo vi tornava profes- 
sore d'istituzioni chirurgiclie , e quindi di me- 
dicina legale per 16 anni, e coll^ diveniva dei 
miù stessi maestri. Da qnesta univeraiik passava 
aquella di Pisa,eper aìtrì 20 anni e più la praUca 
medica v'insegnava e ve la insegno ancora. Debbo 
quindi a Siena la mìa educazione medica e ci- 
vile, ed' a Siena per' molti anni all'educazione 
cooperava di molU medici e chirurghi del graiH 
ducato. 

Avvi nella città di Siena, oltre runiversilà 
di studj, molta istruzione di ogni maniera. Vi è 
un collegio dei nobili dello Tolomei; un Semi- 
nano per r istruzione ecclesiastica ; un' accademia 
delle scienze fisiche, ove esiste una collczioDC di 
prodotti naturali toscani; un collegio medico chi- 
rurgico, iàrmaceutico, e pifi conservatorj di don- 
ne per tutti i- ceti.' Avvi eùandio un'accademia 
di belle arti,- ov'è ristruzionc gratuita in tutte' 



« 144 = 

te arti del disegno, ed ove sono raccolti i nio- 
numeoti della pittura jiiìi antica, dopo il risoi- 
gimento di questa bcHissima arte; c Guido da 
Siena, c il Sodoma, il Beccarumi detto Me- 
cfaerino, il PaccliiaroUo e quella serie di buoni 
pitjorì cbe venner da poi, oltre il SalimbeDÌ, il 
Vanni , il Sorri , i Nasini, ed altri , che die- 
dero orione e fórma alla scuola di pittara sa- 
nese, rìetnpìrano 1« dtiese di bei freschi e di 
liellìssiiìii quadri, per cui merita di esser visitata 
da lutti i viaggiatori Stranieri. Avvi dei bellis- 
simi freschi nella così detta libreria del Duomo 
ammirabile di Siena, ove dipingeva le gesta di 
Pio IT. Piccolomini sanese, Raffaello in parie, e 
nella maggiore il Pinluricchio, scolare ed amico 
di luì. Avvene nel pubblico palazzo o della città, 
ove è dipinta la sala del consiglio dal Beccafumi, 
ed ove spiccano in bei colori, Ì latti di amore 
e giustìzia repubblicana, tanto di Grecia che di 
Roma. Annessa a questo palazzo vi è la torre del 
Bfangia, in cima della quale è la gran campana 
dell' orivolo, che forma un beli' annesso alla gran 
piazza, ove due volte l' anno in luglio ed agosto si 
eseguisce la corsa dei cavalli delle contrade , che 
forma uno dei più bei spettacoli, che diano le 
città italiane. Né dispiacerà che io dica in questo 
luogo, cbe la città è divisa in 17 contrade, come la 
era in tempo di repubblica, ognuna delle quali lia 
una chiesa, ed i suoi officiali, che conservano quello 
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■|tirito popcJare, che anima queste loro feste, e ren- 
de il popolo entusiasta per amor di patria. 

Bla la lingua, o forse dìrÒ meglio, la pronunzia 
del dialtito toscano , laconica insieme e soave, no^ 
accentata affiitto, ma naturalmente pronunziata, ha 
dato ai senesi il vantnggio in ogni tempo, sopra tutti i 
popoli toscani e italiani. Quindi è, che coloro i quali 
vorranno parlare la lingua ilaliana con una pronun- 
zia grata c soave, dovranno abitare in Siena,c parlar 
coi senesi, non dirò cogli affatto volgari, Ì i{uali 
in ogni luogo guastano c corrompono la lingua, ma 
coi più civili e meno roEZÌ, ed anche colle persone 
del contado, ove meno idiotismi sonosì intrDdotd , 
che non fra la plebe cittadina. Ogm Ibrestiero in- 
tenderà più raciiracnte l'italiano pronunziato daun 
senese, che da un fiorentino, benché la locuzione 
di questo sia più ornata e più elegante di quella 
senese, che è più breve c sonantedella fiorentina. 
Infine troverà ogni forestiero gentilezza di costu- 
mi, urbanilà, affabilità, cordialità ancora in questo 
popolo, che il Dante non a torto al francese 
eguagliava per la versatilità dell'ingegno, e che 
parla come sente, e- come il cuore gli detta. Quindi 
la bella e vera epigrafe sulla perla di Camollia,che 
Siena ti apre piuttosto il cuore che la porla n Cor 
magis libi Sena pandìt ». 

Per questa stessa porta che a Firenze dirìge, 
riprendo a ritroso la mossa, e m^incammìno verso il 
Nord del territorio di Siena. Trapasso ì bei colli, 
»9 
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tutti vestiti di olivi e di viti attorno di Siena, la- 
scinndo a deslra la proviacia del Cliiatiti, ove ù 
{anno i buoni c saporiti vini, ed a sinistra la Mon- 
tagnola <li Siena tutta coperta di lecci ; e per la 
via-di Colle, per un suolo tutto coltivato e salubre, 
a Volterra m'inoltro. Una delle pili antiche città 
ctrusche come essa é, debbe muovere più di ogni 
altra la cnriodlà de^i Stranieri. Nè si sapreltbc 
comprendere, come il geografo Balbi Don l' abbia 
introdotta nclln descrizione di Toscana '. Ma non 
È questa in sub incsallczza di questo geografo. 
Ha dello clic Chiusi, per esempio, ha un'aria astiai 
cattiva '' il die veramente è assai falso, Fo osser- 
var questa inesattezza, per avvertile i Icllori, elic è 
molto verisimile, che abbia presa da altri lai notizia, 
e siasi peròò ingannato^ Tant'è, bisogna non cre- 
dere in tali materie , e non scriver che quello che 
sì è veduto coi propri occhi. E forse per non avere 
veduta Volterra che non se ne è occupalo; ed è 
per conoscerla io bene, che la descrivo agli Stra- 
nieri. 

Siede essa sopra un allo colle, da o;;qÌ pnrle 
isolato. Trovasi nella latitudine boreale di gradi 43 
e 35.' e fra i aS e 29 di longitudine dal meri- 
diano comune. Questa elevazione, ed isolamento, la 
rendesanissima,ma ventosa spessD,e suggeiiaa tut- 
te le vieìssitudini atmosferiche. Vi si vede una por- 

I Gonpetulio ili geocraBa di Admno Balbi BWp. ìli. 
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tu , e qualche porzione delle sue mura, ciclopiche. 
Niente altro di solido antico, resta -in essi. Ha il 
museo Guarnacci, o delle antichità etrusche, rìuni* 
sce tutto quello che vi è dì più raggHardevole, e dì 
più antico. Piil stanze sono ripiene di sarcofagi , -dì 
lumi, d'idoletti, e dì più altre cose etrusche. Vi 
sono moke iscrizioni eziandio roraane. Non può 
essei- dumiuc senza ulililà degli Slranieri il recar- 
visi. Ivi si vedono i bei lavori in alabastro del suo 
proprio lerrilorio, e di vari colori. Nelle chiese vi 
sono ancora dei quadri di eccellenti maestri', fra i 
quali qualcuno del Volterrana. Vi è un buono spe- 
dale, e un bel teatro. Fra le. fabbriche di strìda co- 
struzione vi è il così detto forte volterrano, ove 
sono ritenutientro due torri rotiuid^cbe servpoo ad 
iisodì carcere, quei delinquenti, che vengoQograiùati 
dai bagni o gnlci-c, perche i loro delitti non han 
meritata tanta pcii;i. Dall'allo di Volterra vedesi il 
corso della Ci^cinn. n si;ornorisi le provincie tnarem- 
inane, di cui è la Cecina il confine. Si vedono le 
saline at di quii del fiume, e al di là le fabbriche 
dell'acido borico naturale, che si estrac dai fumi 
e dalle acque dei lagoni di Castelnuovo, Monte Cer- 
boli, Monte Rotondo, ed altri minori. E cnnLem- 
piando io ultimamente d:i quest'altezza le, colonne 
di fumo che uscivano da quelle officine, che meri? 
tano ¥ attenzione .degli Stranieri, risovvenìvami cga 
piacere, quando nel. 1794, 99,696 insieme col mio 
precettore ed amico Mascagni, facevamo ì sa^ì per 
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trar l' acido borico, o ìi sai sedativo, TaceDdo sTft> 
porare le acque dei lagom, col proprio calore del 
terreno caldùsìmo posto pt-easo ài essi. Molto 
occupavaseoe esso dopo la mia partenta da quù 
luoghi. Belle memorie imprimerà bu lai prodotto 
del suolo toscano, che sono inserite fra quelle della 
liock'lìi llnlujiiu; c può a buon dìrillo riguardarsi 
esso come li vero jirdinolnin dcH'eslrazione tlel- 
lacido borico, c delia confezione del borace no- 
strale, che ora fa la ricchezza di uno straniero. 

Da questa stessa altezza a tramontana si scorge 
il territorio di S. Gemignano, di Poggiboosi, e tutto 
quello che resta al dt sopra fra i colli del Chianti e 
Fìrente, come quello che giace sulla sponda sinistra 
deirA.mo fino «Ile colline pisane, e Montenero; e 
qiùndi la valle dell' Elsa, quella dell' Era, e la pia- 
nura pisana. Tutto ([ueslo amplissìniu spazio dì ter- 
ritorio, rerlilissimo tutto, pieno di tene e castel- 
li, è estremamente sano, e ben collivalo nei 
colli a olivi e viti , a viti e gelsi nei piani. Non 
parlo di salubrità dì tulio questo ter ri Iorio, perchè 
è sanissimo nei colli come nel piano, c per tutta 
questa vasU estensione. Non parlodci comodi della 
vita, b delle risorse per la salute, che ne sono per 
tutto , cioè -medici , chirurgi , c farmacisti. Non 
devo però trascurare una notizia per gli Stranie* 
ri , cioè che esistono in quei contorni certe acqua 
gaseschterruginose, che scaturiscono presso un paese 
che sì ^iama Gasciana, e diconsi bagni di Cascia- 
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lia, ove SODO stabiliti dei ba^ni sulle stesse sor- 
genU. Vi concOTroQQ molte persone malate per fai- 
Dc uso. Godono dì una certa celebrila per varie ma- 
lattìe cutanee, perle paralisi, ed altre tali afièzio- 
Bi. In tutta l'edensione accennata sì parla il buon 
dialetto toscano, pochissimo accentato, ed intelli- 
gibile da c^nnno. 

Riprendo de Montenero, o dall' estremità ma- 
rittima delle colline pisane, che dividono la parte 
salubre del suo territorio dalla men salubre, o 
dalle maremme toscane; e percorro tulle queste 
Provincie poste fra il mar tirreno ed i divisati 
monti, disposti dall'occidente all'oriente, e quelli 
di Siena, fino al monte Amiata di sopra descritto ; 
inoltrandoinì fino ai confini orientali, e meridionali 
degli stati papali. I^itta quasi l'antica £trnria,o1e 
città più numerose e popolose di essa, erano in 
questo gran tratto di paese comprese. Populo- 
nia, Assidonia, Roselle, Saturnia, Cosa, Velulo- 
nia, e più altre, di cui la storia ne conserva i no- 
mi, non esistono più che per informi avanzi, che 
ne attestano i luoghi ; avendo t barbari in pri- 
ma, e poi il tempo più barbaro ancora, distrutto il 
&bbricato di ciascuna ed i suoi abitatori, la cut 
mancanza toglieva le braccia all' agricoltura e ren- 
deva desolate e selvaggie quelle campagne un 
tempo si coltivate e popolose. Fertile è quasi 
tutto questo suolo, e l'erbe, gli arboscelli, ed ogm 
albero di alto fnsto^ senza contrasto gettavano ivi 
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le loro radia, e si ri prò duceva no, c molli plica va- 
no. Lii vile e l'olivo rìmanevan soverchiali dai 
pruni, (lai mini, dagli albatri, dulie tiuercie, dal- 
ie sughere, dai cerri; oppure restavano riuniti 
c stretti dalle marruche, dai triboli e dalle spi> 
ne. Gli animali selvatici, i cinghiali, i lupi, le 
volpi, i daini, i porci, le bufale, le vacche, trova* 
vao ivi sicura stanza ed astio. Allora le acque dei 
fiumi, e torrenti, che dal monti' indicati Terso ìt 
tirreno discendono geltandasi nel mare, quando 
esso- dai Tenti meridionali ìnaliavasi , venivano 
respinte c rifiatate, cosicché torbe e limacciose 
in . tempi piovosi spagliavano per le adiacenti 
campagne, che imprigionale rcstavansì nelle loro 
sinuosità , ed ivi stagnavano nei tempi estivi, 
dando asilo e ricctlo ;id inselli di ogni sorta, i 
quali, all'evaporarsi di dette acque, coi v egei a- 
iiili imputridivano, ed un'aria niciìlica , o jic- 
stilcnlc generavano , solamente nociva agli ani- 
miiit domestici , ed agii uomini slessi. Peggio- 
rando di anno in anno le condizioni della salu* 
bntà del suolo, gli uomini in ealate lo fuggiva- 
no; e se alcuni osalo avessero restarvi, era certa 
la perdita della salute, e sovente' della vita, per 
le febbri perniciose, che ivi divenivano dominan* 
ti. Quindi la spopoiazionc dai secoli bassi fino ai 
nostri giorni per la mal' «ria in tutto questo gran 
tratto tli icrrcno eia univers:iie , e per secoli 
continuava lino quasi a noi, o Tino a che la gran 
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iDCDte di Leopoldo I. Granduca dì Toscana, e prò - 
Iraperadore, con una intelligenza, e munificenza 
senza pari, incominciò a far dei provvedimenti 
atti a restituire a tutte questi; desolale contra- 
de della vecchia Etrurla la salubrità, e !a vita. 

Incominciava a iocoraggir )a popolazione av- 
ventizia nel verno, ed abitatrice di capanne, col 
dar somme rilevanti per la costruzione delle case 
comode e sane. L'esenzione dalle tasse fondialì, 
e vari altri privilegi , .produssero effètti salnta- 
ri dì modo , che molti campi nascerano , ove 
atntavano prima Inpi e cinghiali. Seguitava que- 
ste munificenti ed umane disposizioni Ferdinan- 
do III suo successore c figlio degnissimo di lui; 
cosicché molto estendevasì la coltivazione, e molto 
diminuivano le boscaglie. Secondava mirabilmente 
queste disposizioni il commercio dcUe potasse; 
di modo che i boschi più annosi e più Tolti 
divenivano a mano a mano campi fruttiferi , e 
salubri; c la popolazione delle maremme accre- 
sce vasi , perchè l'aria diveniva ogni giorno mi- 
gliore. 

Ma le cause piij potenti dell' insalubrità delle 
maremme, erano gli spagli delle acque verso il ma- 
re, ed i laghi che in più luoghi delle ma.remme 
toscane esistevano da gran tempo; i quali ritiran- 
dosi in estate verso i cavi più profondi, lasciavano 
qua e là delle lacune, ove correvano insetti da ogni 
parte, e imputridivano, .seco portando la .pulrc- 



scenzu di molli vegetabili aqualìd, fors'anelic di 
pesci, 'elle ammorbavano l'aria, e rendevano gli 
abilauti vicini esposti alle più gravi e perniciose 
febbri, o ad altre letali malattie. Vi voleva una mano 
potente , ed una renna volontà , per distruggere 
queste cause funeste, e ogni anno ricorrenti, di co- 
tanta infezione} e qucsU toano ièrma, e piena di 
leale munificenza operava in quesU ultimi anni 
quello, che in tanti secoli non era stato tampoco 
tentato. La munificenza di licopoldo II. grandnca 
attuale di Toscana, emulo della virtù e dell' uma- 
nilà dell'Avo e del Padre, intraprese a distruggere 
tutte le cagioni removibìlì dell' insalubrità delle 
maremme toscane, o della vecciiia Etruria; e 
quello che fatto non avevano i Romani , e tutti Ì 
governi che loro succedevano, quello che non teo- 
tavano i suoi predecessori, ei Io eseguiva. £ già i 
la^i maggiorì-di CastÌglÌonÌ, di Buriano, di Piom- 
Uno^ Scarlino, ed altri minori, mediante le più 
belle operazioiù idrauliche, si ritirano, ed obbedi- 
scono alla forza dei fiumi e torrenti, in essi diretti 
per colmare ì fondi dì depositi terrosi, e dare alle 
acque stagnanti libero scolo nel mare. Già la lerra 
apparisce per gran tratti, ove le acque stanziavano; 
e la vegetazione rigogliosa distrugge quelle ema- 
nazioni, che dai luogbi ancora uliginosi si elevano. 
Già i castelli e le terre più sospette in estate di 
aria infetta, sono abitate senza pericolo. Già l'an- 
noso ulivo, e la misteriosa vite, lìberi dall'impaccio 
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di piante di ogni specie, ricompari scemo ad abbel- 
lire i colli dell'amica Etruria; uè vi è da dubitare, 
cbe in pochi altri anai non ritorni il suolo delle 
maremoie fertile e popolato, per benedire il Re- 
stauratore di così celebre paese. 

Ripieno l'animo mìo tutto toscano di queste 
non Tane speranze, trapasso lieto negli stati papaK 
per considerare il resto di questo secondo amplis- 
simo clima. E rivolgendomi all'oriente delle ma- 
remme senesi ove son pervenuto, mi si presenta a 
destra il Pntrimonio di S. Pietro, e l'Umbria a si- 
nistra. Questa ha per limile gli Appennini lino agU 
slati napolitani, i quali la dividono dalle Marche 
pontifìcie ; laddove il patrimonio di S. Pietro- a 
destra e a mezzo giorno viene siepato dal mare 
tirreno, ed a sinistra dai monti spesso- interrotd, 
che da quello. d'Amlata vanno proseguendo, quelli 
voglio dire di. Viterbo, Canino, Montallo, fino 
ai colli di Roma ; e più oltr<e negli stati napo- 
litani Sno a Gaeta, ove ho- posto lìmite a que- 
sto clima. Ora di questo Patrimonio di S. Pielrn 
una parie è posto a destra nelle maremme ro- 
mane, ed una a sinistra fino all' Appeiifiloo. Io sc- 
i;uilcrò a considerarli divisi , siccome ho fatto fin 
qui, o nella parte insnhihref cà in quella salubre; 
iàcendomi dall'annotare, rapidamente percorrenr 
dole ambedue, ciò che merita attenzione Ìn,«se^ 
incominciando dalla insalubre , o dalle maremme 
20 



154 

romane, che colle toscane dìann diate ai attac* 
una ' 

Diceva di sopra, che una serie di monti con- 
tinui io parte,e in gran parte staccaU, separaDo la 
parte niarenimana del Palrimonio di S. Pietro, da 
quella sana. Non sia gravoso agli straoìerì che io 
tonu di nuovo a segnalarli, perchè meglio possano 
essi comprendere il limite del paese sano da quello 
ìnretto. I monti adunque di Hootalto , Canino , e 
Castro, che à allineano in qualche modo, o si rio- 
contrai» in linea colla montagna di Viterbo , pro- 
seguono abbassandou fin quasi verso la città eterna 
dei sette collL Anù sono costretto a dire, che 
anch' essi ^ allineano con gli indicati monti, e che 
Roma inclusa rimane nella regione insalubre del 
Patrimonio di S. Pietro. Prosegue la divisione del 
paese insalubre da quello sano coi monti di Alba- 
no, dell'Ancia, di Vcllelri, e con quelli che dira- 
mandosi mettono in mezzo le famose paludi pon- 
tine, lasciandole aperte sul mare, e seguitano so- 
pra TerraeiuB, e datla parte umsU« s'innestano 
con quelli di Fondi, dltri, ed altri, formando valli 
e sinuosità ; e quindi facilitando alle acque, che da 
questi colli discendono verso il mare, degli spagli 
edelle lagune, fin quasi verso Gaeta. In questo gran 
tratto di terrisno. sterik- nei monti, fertile nel 
piano, e tulio coltivato nei cnllì, l'aria c quasi per 
tutto mal sana, e perciò il paese tutto è poco abi- 
tato, taccole sono le Città e rare, come Cometo e 
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GTÌIavecchtB, Velletri, Terracina e Gaeta. Noo dirò 
tnttam, che ogni terra e castello , e ogaiina delle 
nomioate città sleno egualmente insalubri, perché 

la più felice situazione d' alcune di esse, la lìbera 
ventilai/i (ine, la più o meno distanza dalle acque 
stagnanti, ialine la coltivazione delle terre, spc 
cialmente ulivate, e vitate, rendono alcun! di questi 
Intubi bastantemente sani, ed ìmpuDeniente abi- 
tabili. 

Lasciando questa parte maremmana del patri* 
monio di S. Pietro, e di Napoli, ne gode l' animo 
di passare sulla parte sinistra dei detti stati in 
questo clima compresi; salubre tutta, in colli, valli, 
pianure e monti conformata, quasi tutta coltivata, 
e di abitanti ripiena. L'Appennino dalla sua faccia 
mei'idioaale, incominciando là dove la Toscana fi- 
nisce , ed oltre proseguendo fra l' Umbria e le 
Marcbe, penetrando poscia nel territorio napolitano 
fino all' Aquila, Sulmona, per tutto l'antico Sannio, 
e la linea dei monti divisata di sopra , comprende 
tutto il paese salubre di questo secondo clima indi- 
cato. I colli subappennini, come quelli che dividono 
la parte nuremmana da questa salubre, sono quasi 
tutti ben cdUvatì a viti e ulivi in basso, castagni 
ed altri alberi dì monte nelle sommiti. Le pianure 
e le valli che restano interposte fra Tnna e raltra 
serie di monU, son anch' esse quasi tutte cidtìvate 
a cereali e a nù. alberate, essendovi ancora tratto 
tratto interposto del paese boschivo. 
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Numerosa popolazione divisa in cìtlà, castelli , 
lerre c case rurali, riempie qucsla salubre regione, 
ove disceodono e scorroDo torrenti e fiumi , che 
Bon spagliano, né impaludano, e quindi non rei^ 
dono l'aria sospetta d'iofeiioQe.'Fra le làttà nota- 
bili in tutto questo paese comprese,aoin!nerò Città 
di Castellosub-appennìna, Perugia, Fulìgno, Spoleto, 
Terni, Narni, Civita Castellana , ed altre al di quà 
della sponda sinistra del Tevere; Orvieto, Viterbo, 
RoBciglione, ed altre minori , al di l!i della sponda 
destra del Tevcre^epoì Roma che il Tevere divìde, 
capitale di tutte, anzi potrebbe dirsi tuttavia sotto 
Tarj rapporti sempre capitale del mondo intero, lo 
non mi fermerà pel mio scopo che a parlare bre- 
vemenle di Perugia, lasciando Orvieto, celebre pei 
suoi vini, e Viterbo per le sue acque,e tuttavia per 
molti altri ometti rispettabili ; e un poco più a 
lungo parlerò per lo scopo medico di quella Roma, 
che sotto il riguardo artìstico, come sotto quello 
storico, ha riempiuto e riempie' sempre grosu to- 
lunri, ì quali sotto infiniti riguardi rìescoito estro- 
mamenteistruttivi. 

Perugia è posta sopra un allo colle, in più 
parti diramato, a ^3 e 5 di latitudine boreale, 
e a 3o circa di longitudine dal meridiano co- 
mune. Senza badar troppo al suo fabbricato che 
poco grandioso può dirsi, se si eccettui la cat- 
tedrale, il palazzo pubblico, qualche chiesa, e 
qualche palazzo, merita la seria attenzione degli 
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Stranieri, per la scuola di pitiura clic può dirsi pe^. 
rugiaa , capo della quale fu quel iàmoso Pietro 
da Perugia, che ebbe a discepolo Radilo. Bei 
dipinti a fresco sì vedono dì lui e dd swn pià 
bravi scolari nel pubblico palazzo, e in una cap- 
pella ncìno a S. Francesco, e molte tavole dipinte 
In vane chiese. Avvi qualche quadro di Raffiiello 
e di altri celebri pittori; coùcché questa cittì per 
le dette pitture si renderà gradevole ai Fore- 
stieri nel visitarla. Avvi un piccolo spedale; lad- 
dove vi sono due bei teatri, uno dei quali anche 
magoifico. iLa sua elevazione fa sì die in Perugia 
l'inverno é freddo, e variabile la temperatura del- 
l' aria nelle altre stagioni. Avvi una pìccola uni- 
versità piena altronde dì nomini cbìarì e distìnti. 
Nessuna cosa di qudle necessarie alla vita ed alla 
salute manca in Perula. La buona pronunzia del* 
la lingua toscana senteù alterata dall'accento 
della capitale, e da varj idiotismi. Pure ivi la 
lingua non è essennalmente corrotta. 

Proseguendo quindi a percorrere pel mio 
scopo tutto il territorio da Perugia a Roma, la- 
scio a sinistra tutto quello che resta al di quà 
dell'Appennino, o fra esso e la strada consolare, 
o romana; e quindi qualche città di poca con- 
siderazione, come Assisi , Foligno sulla strada 
slessa, Spoleto in bel colle situato, e tutto all'in- 
torno coltivato a viti ed olivi; e trattengo un mo- 
mento gli Stranieri sopra Terni, anch'essa piccola 
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citt^ ma tuttavia notabile per la prossima caduta 
del Velino, torreote impetuoso, che da un colle 
precipitasi in ua profondo , elevandosi come in 
filmo parte delle sue actjue, o costituendo una neb- 
bia ascendente, che a qualche distanza dalla caduta 
ai scorge. Questo spettacolo debbe coDtentare ogai 
Straniero, anche quando vedute abbia le varie ca- 
dute di torrenti e fiumi nella Svìzzera , ed anch» 
quella più famosa di Niagara in America. Al di Uk 
di questa città non vi sono che i bei colli di Nar- 
ni, tutti coperti di olivi fin quasi al Tevere,passato 
il quale non vi é che squallore e desolazione. Ria> 
-cobtransi le due strade dell' Umbria e di Viterbo 
a Hbnterosi. Né uomini, nò animali domestici , oè 
abitazioni, né piante coltivate di qualsisia genere 
ai scorgono ; ma per tutto non si vede e non ai 
calpesta che un arido terreno vulcanico tutto, che 
vi conduce a quella Rooia, in bocca ed in cuqre 
di Uitti; che 1* immaginatone dipinge» qual so- 
vrana di tutte le citli; mentre gli occhi cercano 
iodarno nel suo vicinato l'iacominciameiiUi delle 
sue magnificenze, dal bello di qualche monumento 
extra urbem, o fuori di città. DireMiesi che la na- 
tura ha voluto sorprendere , dirò anche piii, col- 
pire la immaginazione umana, prevenuta delle 
grandiosità antiche e moderne di Roma, circon- 
dandola di un aere caliginoso, e nascondendola 
infra dei mìseri e desolati dintorni, per poi aprir- 
le la scena delle mai'avigtie, col presentarle la 
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bdiiuuiia porta del popolo all' ingresso nella cillk 
di Quirìim. Cosi la scena unica della veduta di V6- 
neraa é velata dalla lagona , onde il desiderio di 
vedere le sue singolarità si smorzi ; per poi esal- 
tarne r immaginazione ncll' entrarvi. E ben vi vo- 
tea il contrapposto della noja di qualcbe ora di viag- 
gio per un arido ed ingrato paese quasi deserto, 
per poi godere la vista e le magnificenze della ca- 
pitale antica del mondo. Dal passaggio del Te* 
vere sopra un antico ponte poco lungi da Civita 
Castellana, al ripasso di esso al ponte Molle, tale 
è lo stato del suolo, che un deserto meritamente 
può esser chiamato ; e sembra quasi impossìtnle, 
che dopo tanta desolazione, n debba ad un tratto 
scorgere a qualche distanza l' alla e magnifica cu- 
pola di S. Pietro, e vedersi in prospetto la Città 
dei sette colli. E la vista del Tevere che ricrea 
nell' approssimarsi a Roma dalla parte dell'Ovest; 
ed è il ponte Molle cui dà accesso la torre di esso 
aperta, che vi presenta il sobborgo unico della 
Città di Romolo. Pare che la vita incominci da 
questo ponte, o al di là di esso; e vi rallegra 
viepiù il fabbricato, e la vigna che a destra ed 
a sinistra vigorosa vegeta dietro le fabbriche dì 
questo tratto di sobborgo, tutto spazioso e b^ 
^lineato fino alla Porta del Popolo. 

Nessuna città capitale , di quante io ne co- 
nosco, italiane e straniere, e di quelle ancora 
più popolate che Roma non é, offre un pi& ma- 
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gniiìco ed impoocotc ingresso di essa. Una porla 
grandiosa, e di beli' architettura, che vi fit scor- 
gere per la sua ampiezza parte della piazza del 
Popolo, posta subito dopo di essa, e parte di uh 
obelisco che sì eleva nel bel mezzo della piazza 
ìstessa, e che l'adorna con le due chiese simmetriche 
che mettono in mezzo la strada del corso, men- 
tre altre due strade si aprono ai Iati di esse, la si' 
nistra delle quali coaduce alla piazza di Spagna , 
e la destra a Ripctta prossimamente al Tevere. 
Niente di più imponente, né di più sorprendente, 
' ]□ ridirò volentieri , dell' ingresso in Roma per la 
piazza del popolo, tli belle fabbriche ornata , e del 
magnifico ascendente al passeggio sul Pincio,. non 
che di due fontane ricche di acque da destra e da 
sinistra, che limpidisàme tramandano. Inolttan- 
dosi, e percorrendo la lunga vìa del corso, e le due la- 
terali, tratto tratto si vedono bellissimi palazzi, mae- 
stose chiese, ed ediGzi e Basiliche sorprendenti. S. 
Pietro a destra , al di là del Tevere , o sul colle 
Vaticano, colla sua piazza colonnata, dopo il Castel 
S. Angiolo ; S. Giovan Latcrano, c il Colosseo ; gli 
archi trìonfali del campo vaccino: gli avanzi dei 
templi antichi; S. M;iria Maggiore, S. Lorenzo, e 
3. Paolo fuori delle mura; il Campidoglio; piazza 
Navona^ la fontana di Trevi, le colonne Trajana, 
Antonina e di Foca; le superbe gallerìe pubbliche 
e private di capi di opera di pittura e scultura ri- 
piene, i tanti templi, spedali, istituti, studj ec. chi 
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oserebbe pci'ù mai in bi'evi IraLli adombrare sola- 
meDtc il bello ed il sublime <1Ì Roma, anche senza 
lireteoilere di dipingerlo alla mente (l^li Stranie- 
ri? Ha il mio scopo non è artìstico, oè islorìco, 
ii£ filqk^co, né archeoti^co, é medico solunto; e 
'd<^ di avergli scortali col pensiero nella città 
eto'na, al mio solo scopo ritorno, ed a questo' 
nù Jimito. - 

Koma, antica sole di Re , \ìoi di Gouijoli, Ìndi 
d'Imperatori, ed ora di sommi Pontefici, c quindi 
sempre capilalc priucipalissima fra tuUu, giace a 
gi-adÌ4i 56'c 54. "di latitudine boreaIe,ca 3o e 8' 
di longitudine dal meridiano comune. Ai tempi che 
dessa era capitale dell'impero romano, m crede che 
Ibsse abitata da piìi milioni di abitanti; laddove al 
presentenonnecontieneibrseoeìnnieiio 154,000 '. 
Alla dimhttuione gran^ssinta - della sua popola- 
zioDB han doto moUvo le tante e-gravìsume sue 
vicende poUtiqhe, la divisione dell' impero in occi- 
dentale, ed orientale, e la sede dt esso trasportata 
da Roma a CoslaDtinopoli , la sua caduta, ed il li- 
mite strettissimo attuale del suo territorio. Ma nel 
tempo stesso tutti convengono avervi avuta , ed 
avervi tuttavia grandissima parte la sua situazione 
topografica, e P esposizione, in cui si trova in certe 
stagioni, alle infezioni miasmatiche. Io aveva se- 
gnalato il suo terrilorìo, e la cittì stessa dei sette 
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colli, cnme compresa odia parie marcmmaDa di que- 
sto clima; e sebbene le cause d'infezione nella sta- 
gione estiva siansi Dci tempi mòdemi un poco mo- 
dificate, pure non essendo atlàuo rimosse j -io 
contìnuo a riguardare il suo clima sospètta - ta 
estate, se non ìnfello tuttora. I medici romani 
hanno osserrate ivi le febbri perioditele o mia- 
smatiche, e le osservano ancora ; cosi che Roina, 
e il suo territorio arido e spopolalo , e spesso 
verso il mare paludoso, è sem^H-e solvente in 
calate c ncir autunno dì fèbbri periodiche ed an- 
che perniciose, per coloro che incautamente alla 
inductiza della inararia si espongono ; il che do- 
veva avveiliilo j)i;r liot mn e lume degli Slranie- 
j Ì. Non dli ò per questo, che ovunque dentro Ro- 
ma si cornino in estate gli stessi rischi cjic presso 
i luoglii paludosi, o nelle parti più basse della 
città, ed in tutta la campagna a qualdie. raggio 
di distanza; ma avverto tuttavia, che gììStrsUeri 
non abiuntì permanentemente in Rena, io estale, 
incorrono pili fadlmente che i Totnatii nelle feb- 
bri dalla mal' aria profocale. - i 

La temperatura media di Roma è di gradi 
la e 75 R, secondo Thouvencl la massima in 
cMale di 37 a 28; e la miniina in inverno ili 
4 o 5 grodì sotto il zero R. Senza dubbio che 
l'inveri» .di Roma é dei più miti d' Italia dopo 

1 ainot d'Hai». 
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Pisa, e tòrse dopo.fbpoU ; che le stagioiu di siex-- 
sana tempérdtiira,' sono sempre salubri come l'ìo- 
v«rno; e die la sola stagione caldissima, diviene 
pericolosa e sospetta. Forse che i mesi di luglio, 
agosto, e settembre per lai motivo divengono i 
più rischiosi in Roma per la salute degli Stra- 
nieri; il che doveva notarsi. Se provenga que- 
sta mal' aria in estate da eccessiva umiditi^, aio- 
come alcuni moderni scrittori Io awisanò ■ ; se 
da miasmi sollevatisi dai luoghi paindoii dìatflBtì 
da Roma e ìnàlìttimi, ed ivi dai venti merìdio^ 
naiì tra^rtati; se dalle immpndiàe dèlia tàlA, 
cba Todieroa ìginica pubblica dovrdJie ormai al- 
loiftaoare costantemeate e timuovere; se 'da tutte 
tre queste cagioni riunite, siccome sembra assai 
verisimile, io non starò a discuterlo. Assicuro il 
latto della mal'aria dì Roma in estate, lasciandone 
ai fisici e chimici del paese lo stùdio più' pro- 
fóndo e più analitico per determinarne le vere 
cagioni, ed assegnare i rìmedj. 

Le acque potabili, dopo V aria, formano il se- 
Bondo scopo della salubrità dei luòghi, e quiadl 
di coloro che gli abitano. ?lon credo che vi sìa 
città che- eguagU- Roma per la. quanliii, eoine 
per la qoalid delle acque. Se gli antichi romani 
tótrodocevaiio per i loro magmfici acquedotti , dt 
citi ne réstano dù gran^onavailzì, dei torrenti, 
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noa solu perehè bastassero ai bìst^ni deirimmenss 
sua popolazione , come per ,i loro bagni e Danni a- 
chie, i moderni hanno portate a-Rnua da loa- 
tane parti, e per accjuedolti in gran parte nnori, 
gran quantità £ «eque, le qui^'.wmo ricevute, 
e distribuite nelle fontane della dttà', cèe sono 
monumenti di bella e grandiosa architettura. La 
fontaiA di piazza Navooa, quella di Trevi, quelle 
di S. Pietro, e più altre, fisseranno mai sempre 
l'ammirazione degli Stranieri, che a Roma à 
recano. 

Le abitazioni di Roma sono disposte- in mo- 
do , che permettono alF aria una. libm circola- 
Zìonc, essendo la ma^or parte delle strade lar' 
ghe e spaziose, e le case corne i gran palazzi 
sovente isolali. Sono comode Ja piii parte, e 
spesso decenti ; così che il popolo , anche nel- 
le contraile da esso jicr itilioro occupale, non 
saprcbbesi dire affilio male alloggiato. Mancano 
le strade di nettezza , come nelle citta più in- 
civilite; e forse ne mancaoo anche le case nel 
loro interno, almeno delle persone popolari. Qoe> 
sta parte d* igiene pubblica , sebbene oggidì un 
po' migliorata, non lo è certamente quanto si 
potrebbe spingere per la salute pubblica e pri- 
vata.' Non si profitta come n- dovrebbe delle mot 
tissime acque che entrano in Roma pel lussodcUe 
fontane, e n' escono senza caricarsi e trasportar y 
seco le immondezze della cittì. Ecco una potente 
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ragione ilell'insalubriU di Roma in certe stagni, e 
delle epideiiùe,che sovente per lo passato in essa bau 

dominato, cwne nell'anno i^37qiiella del Cholcra 
Morbus. Gii antichi Romani , per mezzo dei laro 
Edili , avevano a tutto provveduto; ed i magnifici 
scoli delle acque che si vedono ancora , o le loro 
cloache , ^testano del loro zelo per la pubblica e 
privala salute. 

- Il numero considerabile di spedali per rico- 
rrare la- dasse povera e miserabile malata, é una 
prova dì pii^ della trascaranza dell' igiuica pubblica 
in Roma. L'immenso spedale di S. Spirito, non 
bastaio certe stagioni a contener tutti ì malati; 
ed io tempo dì epidemie, non basta tampoco il 
brticcio ili ^(ir corso jii i^sso colcsTo spedale coslruitn. 
Tulli gli sjiedali liuuiio maiali; e varie nazioni 
hanno eretti per la propria spedali più o meno 
spaziasi. Forse che ciò operavasi per pi'eparare i 
locali ai respettivì nazionali, in tempi in cui il pelk'- 
grinaggio era in voga. Tultavolta non mancano 
tnalaU a tutti quésti spedali, benché non vi sieno og- 
^di cIiepÀìbi pellegrini. Sono destinate a questo 
scopo, ^Ite case di beneficenza cbe esistono an* 
Gora", e che lì pceroDo e li nutronoi Ripiena è 
Roma di farmacie , e cB abili iànnacisti. IT ele- 
ganza ódiema per ora non è troppo alla moda 
nelle farmacìe di Roma, sebbene taluna sulle ^ 
tre disUngaasi. 

L* istruzione in ogni ramo di sapere, dalla 



piimanii nlle scienze tulle, è completa ib Roma. 
Centro det caLtoltcìsmo , l'ialriizibiie sù tutte .le 
lingue bhe si parlano , anche nelle partì degl' in- 
lèddi, ivi è coltivata premurosainente. Vi sonò 
anche delle . stamperie di varie lingue orientali. 
Città sacerdotale, ha molti collegi, seminarj e isti- 
tuti cattolici per varie nazioni. Vi è unii UGÌvt:r- 
silà di filudj, detta la Sapienza. Tulle le sciouzc 
sono ivi insegnate, e sì conferiscono in essa i 
gradi .dottoi'ali. Non è però la sola Sapienza che 
gli dà. Ve ne sono di Grazia, e di altre manie- 
re, perchè di questo tìtolo abbisognano la ptà 
parte dell'impiegati- ecclesiastici, che non Jian (àUn 
il corso di studj regolari nell'università di Roma, 
ed altrove. . - - 

Ifon mancano in Roma dei magnifià alber- 
ghi, e delle abitazioni. particolari, che » danno 
agli Stranierì di tulle le condizioni. Il vitto ì; 
buono e salubre; ed i vini di Orvieto trasportali 
e iiccrcditati in Roma, passano per i miglion;vi ab- 
bondano gli ortaggi e le frutta. Nè lascerò di di- 
re , che si abbonda in Roma di eccellenti Pro- 
fessori e do Lio ri in tutte le facoltà, in specie in 
quella della medicina e chirurgia. Quindi vi è in 
Roma quanto aver può ognuna delle più gran 
pitta d' Italia e di Eun^ ; ed ivi sì può vivace 
agiatamente dagli Stranterì ed in salute, all' ìinfuorì 
della stagione estiva. La lingua che in Roma si 
parla è la pura (pscann , con accento largo prò- 
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notusiata ; e quindi riesce agli Stranieri intetligi' 
bile. E per questo' che sembra loro il dialetto 
romanci il migliore infra quelli dMlalìa. Dessi 
danno bisogno d'intendere la lingua, e in Roma 
più che in ogni altro paese d'Italia, soddisfano 
di buon'ora a questo bisogno. Onde compier que- 
sto secondo Clima , come riio divisalo, cioè lino 
a Gaeta, poche cose meritano osservazione al di 
là di Roma, ove ricomincia tosta la solitudine, e 
lo squallore. Dalla porta S. Giovanni fino ad Al- 
banq il t^enoè quasi tutto arido ed incolto; e non 
vi ^' osserva che qualche vigna, e qualche torso 
di ntoiinmento sepolo'al^ che il tempo ogni giorno 
contìnua a consumare. Non parlo di 'Hvolijedelle 
cadute dell' Anìcne troppo noie, e che ogni stra- 
niero ama di conoscere. Non dico nulla delle belle 
situazioni delle ville poste nel colli di Frascati^ 
ove si respira aria buona e salubre, Ma passo Al- 
bauo, ove in un trivio vedesi un monumento non 
mollo pregevole, cretto ai Curiazi; e per rAricia 
a Vellctri trascorro, è sempre per un suolo non 
fecondo, o non coltivato, e quasi tutto insalubre. 
Dico di Velletrì noa' esservi di notabile che V ele- 
vazione dclhi sua giacitura, e le còltinnoni di vili 
che lo circoQelMio. Da quest' altezza,' sì scorgono 
gran parte delle paludi Pontine quaù inCnoal ma- 
re; e parte dei colli che le stringono e serrano da 
ocddenle verso oriente. Avverto gli Stranierì di 
non trapassar queste paludi in tempo dì notte, 



nella stagiooe specialmente eitiva,^j;iotendo correr 
rischio dì ammalare dì febbri penidicbe, ed anche 
perniciose. L' ore calde del giorno, benché inco- 
mode sieno, mettono al coperto da ogni rìschio. 
Terracina posta in fondo di questi paduli, e sopr» 
un coIIC'iiresso al mar situata, è graziosa per la sua 
giacitnra, senza essere ivi Taria troppo sana; c 
tutta là parte marittima che da essa a Gaeta coa~ 
duce è più o meno insalubre. Fondi, prima delle 
cittì del Napolitano, é posta presso una bassa pia- 
nura, oye TegQtauo in piena aria aranci e limoni-, 
come in' nna foresta. E salendo i colli sterilì , ìn 
alto ed alle loro basi di olivi c lavici ornali, l'aria 
per poco diviene migliorerò tanto più quanto si resta 
più tlislantì dai mare ; la quale peggiora sempre 
verso Ì:ì ove sono delle acque spagliami 

e slagaanLl. Ma levandosi poscia all'allozza di Scs- 
sa, lutto il suolo è fertile e coltivato piìi o meno, 
infino a Mola di Gaeta, luogo ridente e sano, da 
dove Gaeta si scorge, che come penisola in mez- 
zo al Golfo u eleva. L'aria è ottinia e s.-ilubre; ed 
é^ualmente buona l'aria di Gaeta, non che ridente 
la situazione, perchè trorasi ìn mezzo al golfo del 
suo nome, da dovo il mare si scorge a gran di- 
stanza, e la terra fin quasi ad Aversa. 
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traila tomba della Nutrice di Enea, oda Gaeta, 
che da essa tracvane il nome, ed ove se{;ualava 
Teslremo confine del secondo (IliniHiSi niarenirna- 
tico, che internOj viprendo a notare gli altri 
luoghi, che sì trovano compresi in questo terzo 
Clima dell'Italia meridionale, il quale giace fra 
Gaeta , Soneoto» l'Appennino, ed il mare. Da 
Gacta^ o piuttoBfo-da Hola di Gaeta, il camnù- 
iu>-<UrIge^ a-GapiUyqlwato famosa ai tempi di An- 
nibale y altrettanto poOo cottsìderabilc ' Bell' epoca 
athvle} eóù-de pa&Teiùr iàttoj come ame stesso 
dccadeTa^ di dimandare ad una delle sonfivreBenti, 
uè gentili capuane odierne, se veramente Capua 
essa sta, &farse di ottenerne la smessa risposta, che 
se Capua nelle belle donne ricercasi, più Capua 
non esiste. Nella parte marittima, e là dove il 
Garigliano si getta, ed ove il Volturno in esso (ini- 
sce, l'aria è tuttavia sospetta, e malsana, men- 
tre tutto il paese fra l' AppoiniiH} , Capua, «d 
Aversa è salubre e coltivato. È perciò ebe non 
avendo da lare ulteriori osso'vainoni su questo 
tratto di [oete, .rammento lo stalnlìmento dei 
dementi di Aversa , che passa per uno dei 
mìglÌDri d'Italia in tal genere, ed a Napoli mi 
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secalo , per fissare sopra di esso l'attcozioDC degiì 
Stranieri. 

Dopo sorpassata la cilUi di Avcrsa, assai pìc- 
cola, sebbene ìd inogo salubre situata, entrasi ìd 
un paese lutto coltivato a viti', le quali ad alti 
almi e pii^pi sdut ntanilate, si jiervìeoe al Campo 
il Marte, posto al pininpìo de! Capo dì Cbioo^ e 
per il ptù<gran Bobbwgo della città di Partenope 
ad essa sì giunge. 

Giace questa grandissima e popolosissima città, 
e senza meno la più grande e popolosa d'Italia, 
in un suolo in^uale, elevato in parie, ed in parte 
basso e pianeggiante, per 'molto trailo disteso 
sulla sponda dell' amenissioui golfo di Napoli., 
ed aperto sul mare. Sovrasta all'uccidente della ciu 
U il finte S, filmo, che tntib. la dsMina' « poca 
distanza; e resta all'oriente di' essa, Ibrse 7. o 8» 
miglia distante il Vesuvio, ed il monte Somma; 
laddove a tramontana la cuopre a motta (istanza 
la faccia meridionale dell'Appennino, e le fa siepe 
ni Sud il mare, o parte dol fiolfo di Napoli. La sua 
Jatìtiidinc boreale k di gradi 40. 3i' lo"; lad- 
dove la longiludine dal meridiitno comuni; è gradi 
32 circa. La popolazione permanente di Napoli si 
vuole clic ascenda a' 364 ^"''^ anime <. Il suolo 
ove giace è tutto vulcanico, e )e fabbriche della 
città sono tutte costruite con pietre tufacee , ti 
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lave , delle quali ne sono lastricate liiLte le straile. 
Queste in diversi sensi sono tagliali;; hIcuiii;, nome 
quella famosa di Toledo, è da tramontana a mezzo- 
dii altre, come qndia di Chiaja, sono parallele al 
mare. Non poche ve ne sooojChe sboccano ad angolo 
Tetto nella via Toledo, ed altre che si aprono in 
qucllaqnasiparaltele-DallaiàinosaCertosa di Napoli, 
posta sotto li forte S. Elmo, scorgonsìlul«e,o quasi 
tutte le strade di Nui^U, e le varie lor direzioni. 
Vedonsi di là i molti e bei campanHi, e gli edifizì più 
elevati delia cillà. Da questo luogo si ha un bello 
epèttacolo per uno straniero. Degna poi dello 
sue osservazioni è la Chiesa della Certosa, dipinta 
di bei frescii dal Cav. d' Arjràio, e rimarcabil* 
n*è tutto il fabbricato annesso. Belle generalmente 
sonol«chÌesetURapoU;ntì nessuna che eguagliar si 
possa con il S. Pietro di Roma, col duomo di MiUno, 
di Firenze, di Siena, e dì Pisa. Taltavolla la chiesa 
cattedrale ov'è la cappella ^ S. Gennaro, quella 
dell'antichi Gesuiti, dell'Annunziata, ed altre, 
sono osservabili per la grandezza , pei quadri , e 
per le statue cfae contengono. Più belli , e più gran- 
diosi sono i teatri; fra i quali distinguesi quello di 
S. Carlojche può riguardarsi pel primo d'Italia. Vi 
sono in Napoli bei pabzzi, e quello reale è magnifiDoi 
Grandiosa è quello che dicesi-degU Studj,ov'è riu. 
aita una delle piìk grandiose e ricche gallerìe d'Italia 
in specie per le staine greche inmarmo ed in bron. 
Ki,per ivaà eunuchi e. gted; e per i tanti ogget^ 
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estrjflti a dissotterrati tl.illa sepolu Pompeìa,c(lal- 
l'ostniUa Erculano. Vcdanvisi fra le tante curiositif 
i ruotoli di papiro, clic svolgosE) god un'.artQ. an^ 
mirabile, copiando col bulii^ a. mano a mano le 
lettere di cui sono scritti , cbe per lo più sono gre< 
che. 11 palazzo della Vicarìa è di bella ar* 
chitettura, ed ivi son collocati tutti i tribù* 
Itali. Vi aoDo più altri castelli, oltre S. Elmo 
nominato; cioc quello dcll'UoTo, che é nel ma- 
re; e del Carmiae, anch' esso sulla riva, e fuori 
della città; come il Caslelnuovo, poco distante 
dal palazzo reale. Questo è situato quasi sul mare, 
rimpctio al Vesuvio; e la piazza che si apre da- 
vaoti ad esso è per metà circuita da un coluniialo, 
che fiancheggia ia nuova chiesa di S. Francesco 
di Paola. Forma quesla bella pnrle della città 
r estremo della via di Toledo ; laddove l' altro 
estremo, o il superiore, è {ormato dal così detto 
lar^ dell' Anminxiata. ' £. poi inutile 1' aqUd* 
par ootiaie agli Stranieri su qnesta strada, tutta 
fiancheggiata da belle fabbriche, da eleganti e fre* 
queliti cafic, da fondachi di rìccl\$ mercÌ,da al> 
berghi sontuosi, da ristoratori, trattori ec. Solo 
dirò una parola intorno alla celebre riviera di 
Chiaja , tagliata parallela al mare , e prossima- 
mente ad esso, non interponendosi che il pifth 
bliea passeggio, cbe Villa Reale si chiama, oltrer 
modo ameno e delizioso. Questa strada è tutta 
coperta al Nord dal monte S. Elmo, e può ri- 
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guardarsi in qualche modo come Ìl lung'Arno di 
Fisa .dalla parte destra. È ia questa strada ove si 
collocano per conservare la sàlute, o guarire dallo 
malattie, glirStranieci, cai è coosigliato di pre- 
ferenza il' clìnia di Napoli, invece dì quello dì 
Roma r dì Pisa , ed altri. Ha piHcIiè sodo risii* 
Irato nello scopo di quésto scrìtto, che taote vdte 
ho dichiarato esser tatto medico, qumdi tralasdato 
ciò che potrebbe e potrà interusar ^ Stcamerì 
in fallo di cose curiose, che io Napoli molte sono, 
eutt'crò ad annotare ciò che iodata città è capace 
di favorire la loro salute. 

La temperatura di Napoli, secondo le più rc^ 
centi osservazioQÌ slatistiche, è nel grado medio 
di circa tS R., in quello massimo dì gradi io 
dello stesso termometro; e nel -miDitno, o sotto 
il zero, da a a 4 -gradi al Nord, e nei luoghi 
elevaU Non poirebbesì perciò, <nQÌ gradi atre- 
mi dormir per le strade dal popolo, e quimlì noa 
in tutte le stagioni dell'anno può parte di esso re^ 
stare senza aliilazionc . siccome da qualche viag- 
gìatorc si èdrUd; ni; io ho veduto tampoco, ad 
una temperatura al disopra della media, alcun 
popolano alloggialo solto la volta del cielo, e sulla 
nuda terra giaciuto. Forse sarà sialo cosi in altri 
tempi; come Ìo altre epoche vi erano in Napoli de> 
jgli uomiiu oxiòsi y die vivevano come gli uccelli di 
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rapioa, i Luzeroni voolio dire, che oca non più vi 
si vedono. Ed è bene avvertir queste cose agli Stra- 
nieri, perchè non si formino delle idee false , leg- 
gendo i libri dei viaggiatori slsanìeri in Italia, i 
quali infeaeralepercorrendola rap'idanieaic cerca- 
no piuttosto di comparir hdotì, cbe teri o di far 
dei racconti romaDtici' a^i^ istoricL É disdice- 
vole ai lumi attuali di THtire il falso in abito di 
vero, e questo mascberare sotto colore di falso. 
Essendo h città quasi tutta edificata in un 
suolo declive, e Inslrìcata di lave vesuviane, le stra- 
de (juasi per lutto sodo nette e pulite, perchè le 
pioggie non tanto infrequenti , le lavano spesso c 
nettano, e si spazzano frequentemente, ^on è quindi 
l'aria corrotta mai dal sudiciume delle strade, come 
quella di Roma, nè dal trattenimento delle acque 
servite agli usi domestici di questa gran popola- 
zione, perchè hanno uo declivio naturale. Nella ciltìk 
propriamente noB eùstono canse d'infenoni, o dì 
insalubrità, benché qualche difetto «as! notato da- 
gli autori di statistica napoletana , sia negli sboc- 
chi escrementizj della città, sia in altre trascuranzo 
di pubblica iginica. E qual' è mai quella città la 
meglio edificata, e di comodi ripiena nella colta 
EuLi)[Ki, elle non abbia i suoi inconvenienti! Bensì 
può dirsi esser quella migliore e piùecce!lenle,ch» 
meno ne racchiude. Ne ho trovati in Londra, in 
Parigi, in Torino, in Milano, in Venezia, in Firen- 
ze, ed is Komaj e quindi non fo conto di quei, che 
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tDolti non sbno, i qu^ ^ncbe in iVapoli s* incontfd-i 
DO. Nelle grandi città cotnc quesiti è k massa 
poveri e miserabili accattoni, che abitando in case 
piccole ed anguste, quasi stÌTati in sudici ahi' 
turi, generano dei miasmi; e da essi come da cen- 
tri si espandono e formansì delle epidemie , di cui 
Napoli specialmente molte ne ha patite, e funeste 
nei decorsi tempi ; e poco fa quella liinestissima del 
Cholera nell'anno i837,ein due tempi prossimi, a 
successivi. Ma oggidì i molli e ben proprj , c bene 
amministrati e vigilati spedali, ricevono di buon'ora 
questi iwserabili o poveri malati , tolti dalle loro 
alntazioDÌ» e non lasòan tempo ai peril»1(si mia- 
smi di cumularsi, e formar-'dd •focolari d^nferio- 
ne. Napoli quindi salubre per la sua giacitura, pel 
suo fabbricato, pei comodi tutti, della vita, non è 
più esposta delle altre città alle grandi epidemie; 
e lineila stessa del Cholera Morbus ivi dominalo 
nell'autunno dei 18^6 non fece in Napoli quella 
strage che aveva prodotta altrove; e se nella estate 
del 1837 ha operate al centrano delle stragi, forse 
il terrore della sua ricomparsa , e T abbandono 
quasi geaeralt^^elle misure iginiche, tì potèfontrì' 
fanire. Oltre 1 piik e' diverà spedali, vi- sono degli' 
istituti di braeficenza feraroento tealej'e quello de- 
gli orfani del regno , riunisce molte celllinajà di 
creature dell' un sesso, e dell'altro, sottratte all'in- 
digenza, ed. ai pericoli cui andar potevano soggetti 
per esser privi dei loro genitori. Desso è dei più 



grandiosi. Vi sono degl' istituti pei sordi-muti pei 
cieclii dell' un sesso e dell'altro, come a Parigi, ed 
altri ove la classe miserabile è sempre sollevata, e 
tolta alla iodigenza e alla mala morale. 

Molte iànoaGie, e ben fornite sono in Napolr; 
e ritrovau inogai bÌM^oerole per l' assistenza He- 
dicfhGluriir^Ga, e per (^i'oDcoiTeiiza delle sdeaze 
salutari. Vi Booddei medici eefainir|^iagian nume* 
ro. Pochi di esn hanas una ^ma atraordinrìa. I G-< 
rlllo ed i Catunnio) sparìrouo dalla sttpbrficìe dells 
terra. Avvi tuttavia un numero di esercenti e pro- 
fessanti la medicina, che godono ^ran fama. 
Vi sono anL'oro dei buoni scrittori di essa, [Non 
manca quindi nella città di INapoli, o ad una po- 
polazione di circa 460 mila abilnnti, ogni comodo 
dfillavita, ed ogni soccorso per la salute, c per 
tutte le classi di persone. Ni: ommetlerò per lume 
degli Stranieri, dì fare notare per ultimo , che 
la vastità di Napoli, l'ineguaglianza del suolo 
ow'è làbbricato, in alto, in basso, in declivio, in 
piano, ofTre pìuCtosto che un clìmii , una Tarìelìt 
di essi giusta le porzioni ; e che sarebbe un er' 
rore il credere, che la temperatura media 0 estre- 
ma di riviera Chiaja, sia eguale a quella di Tole* 
do , della Vicarìa, o dello spedale degl' incurabili. 
Chiunque voglia far paragoni di clima con cli- 
ma, di luoghi cun luoghi, debbe prima esallamen- 
te determinare, e dichiarare, se intende di tutta 
la città, di qualche, contrada di essa, o di qual' 
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che strada; perchè senza cotal dichiarazione, i pa- 
ragoni riusciranno ingannevoli e fallaci. Così deb- 
besi paragonare la riviera di Cbiaja di Napoli col 
luDg^Aroo di Pisa a destra, col luogo del Tevere a 
siiùstradi Iloma,ecod dì altri luoghi, colla si- 
Gurezza di non ingannarsi , né d* ingannare gli 
Stranieri. 

La lingua della capitale del regno, o dì Napoli, 
è aflàtto particolare, ciò è un dialetto italiano ve- 
ramcDie specioso, lauto per l'accento, quanto per 
gridiotìsmi di cui quasi che luui si servono, e che 
gli Stranieri senza un soggiorno prolungato dìf- 
fidlmente potranno intendere. Ma in una gran 
cittì cane Napoli, ed in una popolazione cosi 
aumeroea, vi si trovano molte persone culto ed 
ictnute, e molte altre che da tiitt»le parti d't 
lalia,^ dalla Toscana specàalmente , e di^li' stati 
papali, n-recano a Napoli. Ora, niente di . [uù fa- 
cile che rincoolrarsi in coloro, che parlano Ìl ml< 
glior dialetto di quelli italiani, tanto se siano na~ 
zionali napoletani o del regno, cui resta sempre 
l'accento o la pronunzia napoletana, quanto se ap- 
partengano agli stati o Provincie d' Italia, ove 
la buona lingua pronunciasi. Questo dialetto napo- 
letano si estende ad ogni parte del regno di qua del 
Faro, ed anche al dì là, prendendo uh accento si- 
ciliano nella isola, che prima adf^ravasi a nobilitar 
la lingua italiana. Né è perciò , che "parali ' scrit- 
tori in . pretlisHmo toscana non esistano in Na- 

33 



= 178 = 

poli. Anzi ve ne sono slati c ve ne sono di tulle le 
j'acollà , the passar possono per modelli del bello 
scrivere, se non del l)cl parlare. Nelle provÌBcie 
noDdimeDO, soffre anche questo dialetto varie mo- 
dìfieautNii , ed altro é quello pu^ese', altro il cala- 
brese, ec Oranque però n trovan <^dl delle pet^ 
■ODe eulte che parbso il buon italìatio coll'accento 
del loro dialetto, il quale può essere inteso da tutti 
gli Stranieri. 

Le grandiosità della città di Napoli , sono ac- 
cresciute da quelle de' suoi contorni, o delle sue 
Ticinaiize. Nella città si ammirano le opere dell'ar- 
te; nei contorni quelle della natura più cbe dell'ai 
te. Un vulcano cbe interrotta mente , ed a inter- 
valli pili o meno lunghi vomita cenar! e lave infiib- 
cate, sospinte da colonne di fuoco, in mezzo a TOT- 
twà di fbmo, a lampi , e talora terremoti; che rt- 
cut^iva ira tempo l' antica Fompeja colle sue co- 
neri, e ostruiva Erc<dano eolie nere e dure irne la- 
ve; e cbe irrompendo quà e là produce anche 
adesso guasti e rovine, é uno spettacolo sempre 
imponente, e tah'olla anche pericolosa Non dirò 
io già, che il pericolo nascer possa dalle lave; 
esse son liquide e scorrevoli, e si possono, insie- 
me coi sassi che scaglia in alto, evitare; ma le 
ceneri, di cui riempie l'aria, ed a qualche distanza, 
lino in Napoli stessa tramanda ; i terremoti cui 
sovenle dà origine, eccitano spavento e terrore. 
Divertono tuttavia , il naturalista almeno, questi 
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luoghi, nel contemplare colali fenomeni della na- 
tura, e couùdérare quelle cagioiit,che gli suscitano 
ed alimentano. E le due citUt sottostantì , che da- 
gli efièttì dì questo vulcano furono distrutte, e nelle 
quali si trovano tanti belli avanzi della civile loro 
esistenza; e la vegetazione rigogliosa, che non lungi 
dal vulcano nasconde quasi, nel tempo che ha luogo, 
l'orror delle lave; ed i villaggi infra il Vesuvio e 
Napoli, Portici il primo, andando da detta città al 
Vesuvio; la torre de! Greco, quella dell'Aanunzìa- 
ta, ove acque termali e minerali poco là si rinven- 
nero, e gli ameni loro pressi, sono assai dilettevoli 
e curiosi a vedern dagli Straiùeri. Proseguendo a 
Castello a Mare, posto nella pendice àti monti che 
fan continuazione col Vestii ; presso ad esso 
u trovano bagni ed acque termali, che dal Ca- 
stello stesso prendono il nome. Il bel piano che 
giace à levante, e tramontana, fra il monte Somma 
c la àttà, è tutto a orti coltivato, ed è verde mai 
sempre, per cui si dice dagli scrittori napoletani , 
esser Y aria di questo piano in estate alquanto in- 
salubre, e come quella delle paludi , di cui vuoisi 
che ne risenta l' abiuto slesso di Napoli posto in 
quella cUrezione Magnifico è poi il gran golfo di 
Kapoli che da levante in parte, e nel più a mezzo- 
giorno lo bagna. Le isole di Capri, d'Ischia, c Pro- 
cìda in esso golfo si scorgono. Trapassando Napoli 
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eia sinistra a destra, ammirabile è la grotta di Po- 
sìlipo , e le sovrastanti colline, ove il sepolcro di 
Virgilio si vede; e trapassala tal grotta si corre per 
un suolo tutto coltivato fino a Pozzuoli, piccola cit- 
tà, presso alla quale i bagni di Serapìde esistevano, 
e dei nuovi e non grandion si vedono. Da questa 
■penda del mare, Baja, o l'antica delizia dei Roma- 
ni, si scoi^; e prima il lago Lucrino, ìt monte di 
nuova Formazione, poi il Iago di Averno; a destra 
la Solfatara, e a sinistra il capo Miseno con varie 
particolari ti. antiche, cui prenderanno piacere gli 
Stranieri nel visitarle. Tutto questo tratto di paese, 
io non credo che sia molto salubre, ma non afiaito 
ìimlubre lo reputo. Tutto è classico, e di gi'andt 
ricordanze fecondo. Nell'isola d'Ischia esistono dei 
bagni' famosi, che rìcbianuiio molti licoireatì per 
risanare da varie malattie , e che io cito solameate 
senza descrivere. In un terreno tutto vulcanico, ed 
ove gli elamenti del fuoco nelle sue viscere si ce- 
lano, non è poi maraviglia, se tante acque termali 
c minerali quà e là scaturiscano, e Gn dentro la 
città di Napoli, c non lungi dal palazzo reale, 
die 11 popolo beve per salute ogni giorno. Non sor- 
prende tampoco, che i vini di questo suolo sieno 
squisiti. La loro celebrila é conosciuta. Le acque 
potabili della città, e delle campagne, per la stessa 
ragione non sono di qualità squisita, e senza sali 
terrosi. La neve, il ghiaccio, che somministra l'Ap- 
pennÌDo, corregge la non eccellente qualità delle 
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act^ue, di cui non vuoisene soverchiamente adopra-r 
re. Gli olj di Napoli, le carni, gli aranci, e in gene- 
rale il vitto è buonissimo, tutto cbe io abbia desi- 
deralo in Napoli il pane di Pisa, se non qoellodi Pa^ 
rìgì, pwcfaè generalmente Ì imi Iterito e peaaiite. 

Cdebran» in Napoli le ntelle di Sorrento, si- 
tuato in un promontorio al di là di Castello a Mare, 
e bagnalo a destra dalle acque del golfo di Napoli, 
e a sinistra da quelle del golfo di Salerno, che è per 
me il termine fissato di questo terzo clima meri- 
dionale. La bontà dei pascoli di questo delizioso e 
fertile terreno dà le migliori carni vitelline alla 
capitale; produce ottimi vini, ed olj eccellenti, e co- 
piosi agrumi, e fra questi i più delicati aranci de) 
regno dopo quelli di Malta. La cìtti è sitnata a 
gradì 40 e 3i' ài latitmUne boreale, ed a 3a circa 
di longitudine comune. L'aria è ivi purìsùma e inoko 
temperata; ed è ivi che Stramerì HeQ'ii^iignKi. 
8Ì collocano, qtedalmente i valetudinatj, Noo pos- 
so astenermi dal notare nn enorme equivoco in cui 
è caduto il geografo Balbi nel suo compendio geo- 
grafico, ponendo presso a Salerno le rovine di Baja 
e di CHma,i laghi di Areroo, i campi Elisi ec.,che 
sono dal lato destro della città di Napoli , siccome 
r ho notato dì sopra. Debbo ancora un'altra volta 
defdqrare gli equìvoci in cm incorrono gli scrittore 
e viag^torì stranierì, per. il difètto quaa comune 
di non vedere coi propn occhi, e credere a quello 
due ì CScerow dei nostri paeiì dicono, senza sa* 
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pcrio per lo più, abusando di quel bel nome ; □ 
vedendo in jiosta c correndo, senza fare le de- 
bite rlllessioni. E cosa dispiacente per me di s&- 
guatare vari errori, in cui è incorso il Balbi stesso 
in pili altri luoghi del suo compendio, ione per non 
aver veduti i luoghi d'Italia, che' ha descrìtti sul 
rapporto altrui. 

IV.' CLIMA ■ 

>EM.'njlUÀ «■leiDRU.E. 

Partiva dall'estremità del golfo di Salerno, ed' 
éstendevami at di qua del Faro, ed anche al di là di' 
Reggio fino a Monte Bello , per determinare e sta- 
bilire questo quarto Clima dell' Italia meridionale. 
Comprendo, siccome si vede dalla carta, in esso una' 
grande estensione di paese, posto infra la fàccia me- 
ridionale dell* Appennina ed il mare. Essendosi 
molto avvicinati a meUEdgtorno gli Appennini , aK 
meno verso le parti estreme del dot^ del piede 
d'Italia, le acque hanno un continuo e rapido scolo, 
e pochi sono ! lu<^hi ove non sbocchino libere in' 
mare. Tutlavolta nel principato della Calabria ci- 
teriore vi sono alcuni impaludamenti di acque', in 
specie verso il golfo di Policastro, che meritano di j 
èssere avvertite per lumè degli Stranieri. Nel ■re-' 
Sto il suolo e fcrlilci saliibre, popolato' é coltiva lo a' 
olivìj viti , aranci , limóni , ed ogni sorta di grataa-' 
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glie^ ed io non mi fermerò che a làr qualche 
rìltero soUe cittì c litici rìmwrcbevolt, die in- 
tcFessar possono gU Stranieri. . 

' Infra le altà in questo spaùo comprese^ e 
qmndi in questo dina , Salenno é la più con- 
siderabile per le antiche ticordaoze , in specie 
per la sua famosa scuola di medicina, la quale 
(ietlava i suoi aforismi iginicbi , cbc hanno avuta 
tanta voga, e tanti commenti, che non sono scor- 
dati ancora, e che possono esser tuttavia di qual- 
che utilità per regalar la salute. Essa è posta a 
40 e 41' di latitudioa boreale, e fra il 3a° e 33° 
di IòngìttuUne comuoe. La soa temperatma me* 
dia^ come -i gradì etAremi, aoDO- prea» .a poco 
come in NapolL 1 suoi alùtanit 'sommano a 1 8 mila. 
Il snolo è tutto coltivato, a vid, olivi, arand, 'e 
Bmoni, ed è come it delo molto salubre e rìden- 
te. La città non ha una bella disposizione, e le 
sue strade non sono bene ordinate. Della sua ce- 
lebre scuola medica non ne resta che il nome, 
il quale ha tanto credilo anche oggidì nel regno 
di Napoli, che non si crea un dottore di medi- 
cina nella capitale, senza che voglia poscia otte- 
nere anche il titolo della làco)tà di Salerno, di 
grata memoria. Amano gli Stranieri questa ùttà, 
e tahmi per la dolcema e P amenità del clima 
la prefbrbcoDo per sc^wnarvit Niente manca in 
essa altronde per ben 'rìvenrì, e in sanità» Ogni 
commestìbile , 0^ bevanda n è buona ve di sU- 
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bilimenti di educazioDe ed istruzione non scai-seg* 
già. Ancbe dei buoni medici e ciiirurgi vi eserciu- 
Do la professione, e mantengono il credito e la re» 
putazione dell* antica scuola Salernitana. 

Sul mare, e non molto discènte da Salerno, 
è Avalfi, se non 'di Salerno piìi ampia, risprtta* 
bile senza dubbio non meno di quella, nè manco 
antica, perclté ivi da- Flavio Gioja scuoprivasi 
l' uso vero ed utile della calamita, per dirigersi ai 
poli del mondo, ed esser la vera guida direttrice 
dei naviganti. Non c più l'oscuramento delle stelle 
per nebbie, per pioggie, per burrascbe; nè il 
chiarissimo splendor del sole che le nasconde, dì 
alcun ostacolo o iacerlezEa alla (direzione dei navi- 
ganU; la calamita^ o. la bussola &tta con essa, in 
ig/ù circostanea» ui ogpi ora del giorno come della 
BoUe, è guida direttrice; ed in pochi punti del 
^lobo lascia incerto ìl nocchièro della sua dire- 
done. Se niun'altra cosa memorabile che questa 
» finse operata in AmalG, essa sola le avrebbe 
anacnrato un posto nella storia. Ha per un altro 
avvenimenlo è anche degna di memoria questa 
città. In essa cioè, trovavano i Pisani nei tempi 
della loro indipendenza, le Pandette di Giusti- 
niano, che portavano alla lor patria, e ad essa 
le donavano; ed ivi poi essi stessi istituivano una 
cattedra, e l'uomo II più celebre fra i giurispe- 
riti dell' epoca, il làmoso Bartolo, destinavano per 
inte^ifwle. Nella casa slessa ove questo insigne 
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Giureconsulto eqwaeva le pandette, Ìl Granduca 
FerdÌDandó 11 erigeva un coUefpo in «Dore del 
rldeUo Bartolo, e ad irtnuaone dì drca 80 tAm- 
ni; il' qual colie^o sussìste ancora , e può a t» 
^ne delle prorìnde toscane cbianiarsi, perchè 
molte comuni provinciali vi ban posti per alunni. 

Dopo Amalfi, per lo spazio che Tra l'Appen- 
nino c il mare si cslcntlc', le acque hanno nien 
libero scolo nel .mare. Impadubuo in piìi luoghi 
sicconv l'ho avverlitn tesli}; e le vicinanze del- 
l'antico Pesto, ove esistono degli avanzi di tem- 
pli, ohe muovono tuttora i curiosi viag^torì a 
Tiùtarli, sono infette in estale da enanazionì pa- 
ludose. Pesto è alla latitudine .bereale di 40 e 
34*, e frtt 3a e 33 di lon^lndìne connine. La nuovt 
e pìcoda Pesto è meno insahibr^ ma In podi!»- 
simi abitanti. Meno ancora ne ha PaIicastro,edir 
ficdta nel centro del golfo di questo- nome. TiiHa- 
volla il terreno insalubre non molto si estende al 
dì là di questo golfo; e Bisii;nano e Cosenza sono 
due città sane, conit,- R.-i^ìo di Ciihibri.n, .^lie rl"ul- 
liiua tillà di questo 4." Cliii);i muiidiouiilc. Coseti- 
za, situala in un l'urtilu, sano, c hcu coltivalo pac'- 
se, a 35010' di latitudine boreale, c 3/| di loogitu- 
dioe comune, ha noumeno di 8 mila abitanti, molti 
dei quali sono intenti al commercio, altzi all' agri- 
coltura ed alle arti. La cittik di Be^aa 38 e i o' di 
latitudine, e 34 gradi circa di longitudine ramune^ 
ha un porto che « apre nel Faro di Hesuna, ed £ 
=4 
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una di quelle città dell'Italia meri diooa le, che deve 
grandemeste interessar gli Stranieri. E col vedere 
coi pn^i occbì, e non per via dì racconti mOian- 
liei «nticbi e moderoi , che le fàvolB delle voragi- 
ni, e delle Qn^d latranlì à risolvono in correnti, 
che dal Uediterraneo passano all'Adriatico, e da 
esso reciprocaraente nel Mediterraneo, ed è ivi che 
cotali racconti perdono di fede. Ivi si scorge che i 
due scogli posti dalla natura a rincontro, non vi 
stanno che per franger le onde impetuose; o che 
Scilla^ e Cariddi non servono ad altro uso, che ad 
impedire, che non ^ apra maggiormente lo stretto 
« porti disequilibrio di acque da una parte o dall'al- 
tra. Infine, osserveranno gli Stranieri, che se nn 
tempo trenuv'asi a passar lo stretto pel timore 
di essere inghiottiti da delle voragini ocònlle, og- 
gidì che si conoscono le direzioni e gl'impeti ddle 
correnti, si passa da un mare nell'altro senza 
bmbra di pericolo, almeno allora che il màre'hoii 
sia burrascoso. È quindi dilettevole, ed istruf- 
tivo insieme questo viaggio a Reggio fino al Fa- 
-roy o al rincontro dei mari, ove sr-Jia luogo di 
^^ftor''ltf Avola dalla storia',ai;|É^ÌtiU'uggcre 
ièJÌMao coU'aMerHone 'del r^^^^"--^:- 

... . ^gmt-.- ■ ■ - >s > 



Digilized Dy Google 



V." CLIMA 

■» DLTiao OimTtLI, U HU.' BTllUl IIUII. 

Basta scorrer coli' occhio uiQa carta d'Iulia, 
e andar fino alla, sua estremità) o al suo estremo 
pieile, per vedere, come gli Appennini , che luLta 
la partono e dividono, dalle basse Alpi slaccaadosi, 
ed al monte Bello, al di sotto di Reggio fioendo, 
dopo di .-ivcrla tutta percorsa e separata nei due 
gran climi descritti, allora die 'nella direzione 
del golfo di Policastro son pervenuti, lasciano spic- 
carsi a' sinistra come un ramo, che si eleva, for- 
mando un grand' arco di cerchio, la cui altcm 
in .Acìensa perviene, per poi discendere, ricur- 
Vandosi,. e finire al Capo di Lenca. La destra di 
«juestogran a^icercfaio di monti è comfHOla dalla 
continuaùone della giogaua dell'Appennino, ch« 
comprende tutto il quarto clima poc'anzi descriL- 
to. Ora dentro il seno di questo gran semicen- 
cliio, che, per seguitare l'analogia della figura, di- 
rò, che abbraccia dal mezao del calcagno, il collo 
del piede e la metà di esso, fino alle dita; 
che dal 37.° e 4o',aL 41 di latitudine, ov'esso 
verso il nord si estende, e dal 33.° e 3' al 36° di 
longitudine si avanza , molto suolo si racchiude , e 
comprendonsi molti paesi, e popolati ancora, e varie 
ùttì come Matera, Taranto, e Rosiano; non ohe variì 
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golfi, come quello ainplissimo di Taranto^ poi 
rnllro di Squillacc, ed allri minon. Pare che 
la natura abbia formato questo semicerGhiò dì 
moDti, per dar ricetto ai golfi, cfae pare in se- 
micerkhi corrispondenti son conibriiiati ; ùccome 
sembra che - con tal coBtmzione e conforniaraoiie, 
abbia voluto, tutelare dalle influenze straordinarie 
dei -moTÌmeiitl e-^jerturbamenti- dei due mari, che 
sì riuniscono e confondono da una parte e dal- 
l'altra i due gran climi, che aveva divisi, come 
dai venti Est e Sud Est, che avrebber potuto, 
senza questa riparo, porlare delle modificazioni 
in entrambi. Ma senza progredir più oltre Del- 
l' indagiue dei lini della natura per la ordina- 
zione dì questi monti, c di questi golfi', io mi 
fermerò un momento per fare osservare agli Stra- 
nieri, che il suolo in questo semicerchio racchiu- 
so, riceve moire acque che l'Appenuìno sommi- 
nistra, che irrigano il piano, c raccolte in fiu- 
mi, quasi a raggio, nei golfi finiscono. Farò ito- 
lare eziandio , che le acque le quali hanno più 
lungo corso, spagliano prima di gettarsi nd mare, 
e fanno variipaduli, e rendono, ove sì trovano, 
il clima meno salubre. In geucrale però tult'esso 
può dirsi sano, benché poco dominato dai venti 
del Nord e del Sud, come da quelli occidentali. 
Ma ì venti Est, e Nord Est, che non sono per 
lor natura insalubri nella calda slagionc, raffre- 
SCBDO, l'aria rinnovandola, e la purificano; eia 
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attivazione di ogni soi ta che fassi del suola, to- 
glie nelle stagioni di mal' aria colla vegetazione 
rigogliosa, e per più lungo tempo che altrove se- 
guitala, ogni principio mofetico, che dalle acque 
stagDanli si possa esser sollevato. L' agitazione 
Stessa dei due mari, che si vanno scambievolmente 
alla rincontrà, rinnova l'aria, e la purifica; e i 
ragg^ del sole nascente, che dalla .aurry formata 
dagli Appennini rìlleltonù, ^ssipano di buon'ora 
quell* eccesso di umidità, che nell'aria di questo 
clima ridonda. 

Non onderò in minuti dettagli sulle città in 
questo clima comprese. Dirò solo, che Acienza, 
nella sommità del semicerchio situata, e a gradi 
41 di latitudine boreale, e fra il 33.° e 34.° dì 
longitudine; Matcra a 40.° e 5o.' di latitudine, 
e fra il 34," e 35." di longitudine; Taranto a 
40.° e 3o.', di latitudine; Rossano a 39 e aS'dì 
latitudine, fra il 34 e 35 di lon^todine connt< 
ne. Infine tUrà, che le popolazioni- di queste cit- 
tà, non ntunernse invero, e quelle delle verì^ 
terre e castelli come delle campagne, non so& 
freno straordinarie malattie, e che la vita media 
è in questi paesi bastantemente lunga; sebbene le 
statistiche mnnctiìno di quasi tutta Italia, c perciò 
di questo ultimo clima. Debbo lusingarmi, che 
dalla dettagliata descrizione di questi diversi eli» 
mi, giudicheranno gli Stranieri, che l' Italia non 
uno, ma più ne riunisce nel suo seno, ed i me- 
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Oìci (pecialirieutc, avraDDO una norma per farne 
I' elezione. 

Dei «ratiere Gsioa t morale dcgl' Italiani in leaeialc: dei loro 
cotlnmi «d uiii • h qnsti ■bbìana dà rapporti al elioui 
e <delo iuliina, o u diverii climi deicritti; e delle ùmpa- 
tie npiulìtre di sui par gli Stnnierì. 

Non dovrebbe la curiosità d^lì Stranieri da 
me soddisfatta sulle qualità del clima d'Italia in 

ncraln, e su quelle dei suoi climi speciali, essere in- 
«lilTcrcnlc eli sajtwe qual sia presso a poco il carat- 
tere tisico dei suoi abitatori ; quali sietio Ì loro co- 
slumi ed usi; c se questi abbiano dei rapporti al 
clima italiaDo,oai diversi climi descritti; e ia fine, 
se abbiano gli Italiani delle simpatie ospitaliere 
per gli Stranieri. Queste notizie non interessano al- 
tronde la sola curiosità , ma servono di lume e 
governo per ben condursi percorrendo 1* Italia, o 
prendendovi dimora per qualche teu^; o per 
sempre. È per questo, che ho creduto di cam* 
pletar questo avviso con così fatte notizie , l'im- 
magioe delineando del caratlere fisico e morale de- 
gì' italiani. Nè vorrei che gli Stranieri trovassero 
poco dicevole a me che sono italiano, e quindi parie 
interessata, se di belle tìnte gli dipingo , supponendo 
cbe da piuttosto spirito di adulazione che di verità. 
Io stesso aveva pensatodi aslcncrmene,ad esempio 
di Tacito, che i costumi ed usi dei germani ritrae- 
va, e non d^' italiani, dei quali facevanedar qual- 
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che pennellata ad un veccbio della Caledonia, e 
con forti coltMÌ; e del BbcduaréUts ^ ì costo- 
ni dei francesi del suo tempo desi^isn, non 
che quei dei tedeschi; e quelli dei sun con- 
nazionali taceva. Ma a questi esempi cùDtrarìi ha 
prevalso il pensiero di prevenire, non che di sod- 
disfare al desiderio che potrei aver suscitato, col 
precedente scritto , negli Stranieri. Cosi facendo 
quest' aggiunta al primo avviso, dirò il più breve- 
mente, possibile , tutto quello che io so di essi 
per propria scienza, e non dirò quello che non 
so con certezza , abbozzandone più presta il qua- 
dro, che non compiendolo, o colorandcdo con tutte 
le tinte. ' Incomindo adnnqne come so jb posso 
questo quadro; ed altri nauonaE o Stranieri po- 
tranno ritoccarlo o corrc^erlo, ed anco rifarlo, se 
infórme o non esatto lo scollano. Forse che il' me- 
rito del primo abbozzo potrebbe restare mio. 

Incomincio a disegnare il quadro fisico degli 
Italiani prima di quello morale; perchè la natura 
incomincia sempre l'opera sua prima sviluppando 
il fisico dell'uomo, e poscia il morale. Anzi princi- 
piò dall' epoca in cui più comunemente divengono 
capad i due sesù di procreare, che rare Tolte 
ìécomìilcia nelle donne d' Italia prima dei 1 4 anni, 
e negli uonùni prima dei i5 o 16. Se qualche caso 
precoce può essere accaduto e succede,avTÌene que- 
sto pià presto nelle parti meridionali d' Italia, che 
altrove. Le simpatìe quindi di un sesso per Taltro 



mm SODO mai precod, o non prima che il Iìsìcd sì» 
^aolo ad UQ tale sviluppo si^BineDte a secondarle 
«IGfca cernente. Quindi il inatrìiDonio-preBso di noi 
abbastanza in omte e frequente, rarissimamente 
er cOOrae daDe femmine prima dà i6 anni, e 
dai maschi di i8 ancora, di 20 e più; e quasi 
mai è fecondo c senza inconvenienti prima dì que- 
st'epoca. Quando il fisico come il morale sono ba- 
Btanlcmente sviluppali, c l'accoppiamento dei due 
sessi siasi provocato dalla reciproca simpatia, i 
matrimoni per lo più sono felici e fecondi , e la 
prole che ne nasce è ben costruita , e vigorosa. 
Dessa tanto più sollecitamente sviluppasi e cresce, 
jjuanto più interesse prendono le madri nell* al- 
lattarla e custodirla. Quest' uso oggidì può dirsi 
quasi che aniversaliB in Italia, e poche sono qoelle 
madri , che preferiscano di sottrarsi agi' incomodi 
dell'allattamento, anziché di godere di quei natu- 
rali diletti , di vedere a lutti i momenti crescere 
e svilupparsi degli esseri generali e portati nelle vi- 
flcere loro, e col loro latte al proprio seno nutriii ; 
e di blandire le inquietezze inTanlili, come racco- 
glierne lé ionocentt e seducenti loro carezze, pt't>- 
digaudo loro dei materni baci di cordial tenerezza. 
II materno e sano allattamento accelera hi denU'^ 
rione, che non è se ne» raramente difficile e pe- 
nosa. Previene la racbìUde, allontanv le scrofole, le 
idrocefali dei oéonaU, e getta il fondamento della 
salute fisica dei bambini per tutta la vita. Forse 



^rgliè r^llattanwotg maierno i comuoe ia iu- 
ìia, queste malattie aootqite sam 'pmtUnto me 
ira noi; alte 'qtuH coDtribniecDlKr ddle la^om di 
località , egualmente che le ànaatÉ di miseria nel 
liopolo , le epidemie , c più altre cagiobi^ che (Mo 
è sempre ìd poter dell' itomo di sfuggire, o evìtare- 
Contribuisce questo sano sviluppo de! bambini og- 
gidì a sottrarli per tempo a quelle cause morbose, 
lequdi inevitalulmente potrebbero ofEéndergli. An' 
cbe il vajoló aceboj cosi pericoloso ua tempo per 
q«u.tuttii'bambiiii,oggidìp?r -l'universale propa- 
gtiuone in Italia della tacoinarieiie, ma H tenie pid; 
« -le fiKrnw un tempo ut'midtj altetateì & guaste, 
restano 'intaUCe -dall^aiioii del Tajola Si h»aa^ 
ìBìHà rìgiiardt quando' daminaBo le lòs^cy. le 
'Karìi^ine, le- pan^^ qiideaiiclie, & pertosse , 
nelL'esporce i bambiot allecanse occàsionalij e se 
ne restano attaccati, it regime più blando di quel- 
lo impif^aio un tempo, le rende nien gravi e 
quasi mai pericolose. Ecco perchè la prima ado- 
lescenza in Italia è felice; perchè Ì giovanetli si 
sviluppano di buon'ora con belle forme, e mo- 
fitraao .uno spirito suscettibile di essere coltivato 
e progressivo, a gran stupore dei vecchi, i quaK 
•^Saono, cbe nei loro tempi il fisico^ come iijnV 
rale, era pigro e Eardivo mdUt sviluppa; e l'epoca 
ddla piibertà sembrava ritardata, e noamaipro*^ 
cooe emne aell'epoca attuale. Ecco esbndio pcM 
cbè aancorafo csl -fondainnito dell'educasùcne t- 
a5 



■ica.^no alta pubcrlà quello morale, vauoo {i^ 
■metta dì pari passo neil' epoche del progi-estÌTO 
aumoito, fino allo stato, o alla yirilìtà; e ptn 
dedinuido nsiiiine 'per -gradi, od unb grande 
età GfiOa h vita. Né ptiò dirù tìn in Italia soft 
gì viva la vita basta nlemente , senza coNUr 
troppi cbe il secolo trapassano; perdié Bcmo Hit- 
tavia molli i settungcnarj, e non tanto poctrì 
gli otluagenarj dell'un sesso e dell'altro. Non può 
tampoco addebitarsi lo sialo cunjugale, che ob- 
hrcTj i giorni, nè quello celibe, un ictnpo in ita- 
ìia sì numeroso, andando l'uii sesso, e l'altro, ed 
in qualunque condizione sociale si trovi, ad lina 
igrand'età, se delle cause acddent^i , o'dei gravi 
pateni dì ariìnio noo 'ne- 'accelerino la tntà^ ' 
Lb cause prìiBe'dclsaDoconcepimeBtoesrì» 
-lappo dei bombiu e giovaiicltì (ino alta puber- 
1&, rallontaàamèato degli agenti toiorbosi stra- 
DÌerì nelle prime età di essi, c poi sempre neUé 
successive , che tanto al fisico insieme e mo- 
rale contribuiscono, sono efRcacemenle e forte- 
menle secondate dal buon alimento, c dalla sana 
preparazione di esso , come dal sobrio uso che 
ne fanno quasi che tulli gl' ilaliani : infine dal 
clima dolce^ e temperalo, che si associa favorevol- 
a tutte le altre oa^oiii..È perciò che griKi* 
Uam in graierale dell'un sesso, e dell'altro sono 
bene costituiti di corpóse sani e robosti, {nnttesto 
ette ni^ e di fbrtne marGate,'c qnasi che sempre 
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avvenenti. Il tipo fisico della nazione ìuliana , 
può riconOKflrsì Tra tatti quelli delle nauoni ilr» 
iHere.rGH òcchi df^l' italiani dell'an sesso e dell'al- 
troMOO ffati sempre castagni, come ì loro capelli; 
laloro 9tataraÀ[Hultoslo elevata che no;laIororo- 
busleraa muscolare sempro energica e vigorosa , e 
mnllala tollerane alle faticlic le più laboriose; la 
loro pelle mai lrop|io delicata, ne candida, gli 
rende alti a sostener 6cuza pena anche gli ec- 
cessi delle stagioni, come la diversità dei climi. 
È stata forse questa la ragione, perchè nei tempi 
antichi, i migliori soldati del mondo erano i ro- 
mani, le cui legioni portarono il terrore ai con- 
fini della terra allor conosciuta, che sopportaro- 
no tutti i climi, e tHtie le privazioni, e che nei 
temiu odierni ridivenati saldati di comandanti 
stranieri , ne sostennero valorosamente le pard 
nei pili caldi climi come nei piii freddi i e ette 
meno di essi perivane per avventura cfae di al- 
tre nazioni. Avendo delineato di sopra il carat- 
tere fisico degl'italiani, devo, secondo^l mio stes- 
so divìsamento , tracciare anche quello morale 
di esn, per soddisfare al desiderio che io credo 
debb' user nato nell' animo degli Stranieri , che 
«was letto fin qui questo scritto. Traccerò in- 
mm ì loro co^umi in. generale, che non sono 
per ordinària che respréanone morale ' del loro 
carattere naturale, e dall' educanone civile e re- 
ligiosa. Sona tìù dolci, anzi che mvidi e severi^ 



c |iiuni ili eoi'Jialiiìi e umaiiiiù. Non è garrulu 
111; esageralo il loin parlare, e rare volle Jesso 
scnlesi esaltalo oelle risse, o nelle declamazioni. 
Amano più presto di persuadere che d'intimo- 
rire. Aspiraao alle bulle e generose azioni, le 
lodano, e le premiaso io quelli che le operano , 
ed in specie i prodotti dell'ingegno nelle arti 
belle, ed anche nelle scicnr^, e ne accarezzano 
gli autori di ([ualunquc luogo, e nazione si Steno. 
Hanno essi attitudine, o una disposizioue natu- 
rale alle belle arti, alla musica, alla pittura, 
!ìLiilLura, ed arcLitellura, e dirò ancura senza in- 
ganaarmì, alle IcLlcrc, ed a tutte le scienze, ed 
in ciascuna riescono , se nati sieno con alcuna 
disposizione , e vengano in essa secondati. Nella 
.storia dei }jo|H)1ì italiani dì tulli i tempi fino a 
noi hi trovano dei maet^tri famosi, e professori 
distinti in tutic esse; e questo gusto è domi- 
nante tuttavia fra noi. Né deve dirsi , che oggidì 
sono le tante, e buone scuole di belle arti 
istituite nelfc principali ciltà, che eccitano, e sol- 
lecitano queste disposizioni; come le tante no- 
stre istituzioni letterarie, accademie, ed universi- 
tij, che le favoriscono; [(erché anche quando que- 
ste non esistevano, o poche esse erano di nume- 
ro, non mancavano tuttavia dei pillort, dei scul- 
lori, degli architetti, dei musicatoti, dei letterati, 
odei filosofi sommi, almcn dopo il risorgimento di 
ogni lelteratiira e di ogni arie. E inerente adunque 
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alle dispos'izioak degli abiUnli il'Ilatia, o ai na- 
turali del paese, questi! attitudine alle belle arti, 
ed alle lettele esqienze; e seaza meno qualche Ìq- 
fliKPzn vi csecciUi'il sQbrio lor nodo di vivere, 

. Ha se moia o tutta rioikiitEB V arme il- 
dìniB italiano sulle dispousiooi^ o aUitndìm-'aye* 

alle lettere ed alle sdems; certO' 
che, svendo io in pih pani questo ditna di- 
vi«9) e. postq «at^ l'inQuenza cH varie cagioni lo- 
cali, fJip.varìanieDte lo modificanò, dòvrebbesi con- 
cludere, che -questi diversi climi d'Italia, nondoves- 
ser generare attitudini simili, ma piuttosto diverse, 
per le varie arti, lettere, o scienze; e cbe i pit- 
tori in .un clima, gli scultori ìn un altro, gli ar- 
chitetti in dllro , gli amàtorì di musica in altro, 
i . letterati di varia letteratura in altro; cooit» in 
altro ì dosali dovessero Gwire. Ib i provano 
appunto, altrimenti. Avvegnaché a diflercoti hi- 
titadini ha datò T Italia degli uòmini distintis- 
siipi nelle stesse arti, e nelle lettere, come nelle 
scienze. A Firenze hasceva un Michelangelo, e 
nel territorio fiorentino un Leonardo da Vinci ; 
come, a Sfilano un-Luini, a Bologna un Guido 
Reni , a Venewa O nel territorio, un Tiziano , a 
Verona nn Paolo Veronese , a Urbino un Raffael- 
lo, a Perugia un Pietro Perugino, a Roma un 
Giulio Romano, a Napoli un Salvator-Rosa, e un 
4\AFp)no^ a. .Siena un Sodoniaj'un'Béccafunii,uii 
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VaanÌ, ecI «Uri i gran pittori in luoghi c ciimi 
direm, e perciò a latitudini molto differenti fra 
loco. .N^li stent luoghi altronde non nascevano 
solamente dei genj per la pittura e scultura, 
. ma per arti differentissime. E Firenze che dava 
la nascita ad un Michelangelo, la dava egual- 
mente a Leon Battista Alberti celebre archi- 
tetto, al Donatello, al Ccllini, e ad altri più 
scultori eccellenti; al Dante, al Petrarca, a Lo- 
Fenzo Medici detto ti Ifagnifico, al Klicajaj ion- 
gni poeti ; al HacchiaTelIo, attuto polilictn ad Ame- 
rigo Vespucei gran, Twggiatore, ed astronomo; a 
Galileo, e Torricelli, ed altri più insigni e riuo- 
matissimi BIpsofi. Cosi a Bologna , a Milano , a 
Verona, a Veoena, a Roma, a Napoli, uomini na- 
sceyano di alto merilo in più rami dello scibilo 
umano; (alchè non può dirsi che i differenti 
climi d' Italia aUc^no gl'indigeni a certe arti 
specialmente e a cerle scienze; ma meglio li di- 
rebbe, che gli dispongono e iàvoriscono per'tuUe. 
Non diiò tuttavia per questi fatG certi ed in- 
contrastabili, che il clima d'Italia ua lapn ogni 
altro al to a dare delle disposizioni a tutto lo scì- 
bile umano; perchè i latti dimostrano, che fotti i 
dimi della terra ne danno; e se quello d'Italia è 
pùlkvoreggiatore per avventuradella poe8Ìa,edclla 
musica,e se vuoisi di tutte le belle arti, tutti gli al- 
tri climi Tavoriscono pià o meno losrilnppod^'in- 
gegiàia ogni mMiax-di «ap6re.& lun che, tire il 
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cllina firrorisce per più guise l'ìnteltetto nnaob^ e 
atta b roicie all' escBiàzió perfetto dd(e arts'bcìne, 
alle'lttttere, eaUe' sèìcme, ifvendo ' eiw il potere 
d'ingentilire ì costami , dì correggere ! vizj , ed 
umani rendere gli nomini; quindi sembra che tiesse 
abbiano' più cbe il clima, o le sue modificnzioai; 
contribuito 3 formiire il carattere dlslihlìvodegVila- 
liani. Dolce esso è geoeralmente , e mollo gentile 
nelle alte classi, o in quelle che hanno avuta una 
sollecita; e premurosa educazione. Non vi é-sludi(^ 
aè rlcercatem nei loro modi, nè quella tròppa facr- 
jilà, che porta printa^a &migliarì£zarsi^ a cono- 
aceni reoiprodavente j nè orof^ rìtarvateXza,' cfa6 
vuol rassicurani della persona, e éella sbb sincerità 
prima di-abbandonars! lìberaóitime ad tenaiGHial- 
liani 'sono Arancbi percb£ noi^iospetUnoI' ingannò^ 
e tono sinceri perchè'non amano di mentire. Se ti 
promettono una' cosa , di rado ti troverai da essi 
deluso; e se te la negano, non sempre accadcrà che 
tn-nón la possa anche dopo ricusata, ottenere. So- 
nar cwa^osi-, aiut animod nù pericoli, è nelle cir'- 
cofetame criticlié o difficili;'e-il punto di oBoré ba 
Biolto.ÌBiperb sopra di essii ' ' ' 

Non SODO le pasaVon^erotidie estranei' ai ^laro 
cuoiVj'O non sentite da essa; ma 'rare volte essi per 
aMre prerarìcanb, o sonò le viltìme di passiimi 
amorose.' Amano, ed è in onore il matrimonio 
presso gli italiani ; e pochi sono Ì giovani, che non 
si accoppino legittimamente per . procrearci Sono 



-■De- 
gli u(KDÌfli molto preuurosi delle loro consom e 
della lamica, ed assai piìi di qualche témpo-addic- 
Iro, quando i cavalier serventi erano alla moia-, e 
che di rado vedevasi il mariio andare al passeggia 
o al teatro colia moglie Oggidì è frequeniissimo 
il ritrovare ddla coppie di. toi^à^\i ;atatx coi 
lopD Gg1i,Q runo,«Fabfoliwra«>De»ri. Jiitnn»- 
àif ju^ ai prcQcl^ laai questo dorm, so non 'dirfr 
sentimento di redproca. ^dìsrizioBo, per -gelosia , 
siccome da talani viaggiatori Ibnstiiffi si è dettò, e 
si è scritta Ogni Domo che sié premuroso di con- 
servar*; un buon nome in società, dcbbe darsi que- 
ste cure per b sua compagna, e per la sua famiglia; 
ed è molto più necessario in quest'epoca, in cui 
nuH^le civile e religiosa ò non poCo corrotta^ ia 
spede ffella gioventù) Altronde le donno italiain ^ 
se ios^nubili qaq soQO ^e lodi). esagerate aoconi^ 
ai ioac^essibili: alle tcounooi,' Utato,memtA» 
W per avvenivi^ ]o sono , che voi io- «iMteU«;-o 
se sì é accresciuta forse la lioenca polla basn 
elesse) ¥Ìà i aqqaduto 4(^~1q tante' vicenik'pw- 
litiche e civili , cui da varj anni è andata soggetta 
la gran penìsola , c dopo i tanti Stranieri, che sono 
in questa classica terra calali. Se è vero altronde, 
siccome lo ha detto un nlosofe di questa epoca , 
cfaf le lingue sono metodi analiliùj e che il loro 
perfislomipento portA »oco quello degli aUi. dtà 

t Veli h CoiÌDos di DUduu li Sttà. 
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pensiero , e J' iDgcntilimcnto dei costumi ; la lin- 
gua iuHana, die nel fondo è radicale, e fon-: 
damento di tutti i anoi dialetti attuali, essendo 
giunta a mollo avanzamento di perfezione, può 
dirsi, che un metodo esatto, e quindi analitico 
esibisce per esprimere gli atti de! pensiero de- 
gl'italiani, (l'ouilf; la ciliare/?,!) e connessione 
delle idee delie cose, come dei giudizi, die, for- 
mano gr italiani di esse. La soavità ed armonia 
dell'accento, la facililìi e andanlezza delia locu- 
zioiie, i modi flessibili, ed ogni altra parLÌcola- 
rilà che rende graziosa la favella italiana , coi;- 
cilia a questa nanone l'ammirazione degli Stra- 
nieri, e presta allearti belle, alle. scienze, alla socie- 
tà, ed alla morale ancora il più nobile strumento 
del pensiero. Dessa ha tanta inlluenza nei costu- 
mi degl'italiani, che ove più colta e perfetta 
si pronunzia, più dolci essi appariscono e sono. 
Se fra lutti i dialetti itali;ini tpielio tose^iiio può 
riguardarsi come ìl piìj eolio e pi-i l'elio, antlic il 
carattere dei toscani come più dolce e cortese si 
reputa dagli Stranieri, e dagli Italiani htcssi non 
toscani, la Piemonte ove la lingua è mista colla 
celtica} in Lombardia ove la medesima é dall'ale- 
manna nn po' contaminata ; in Venezia e nelle 
Provincie, che con qualche cosa di greco, e di 
orientale trovasi mescolala; a Genova, ed a Bo- 
logna, che un la) qual crudo e specioso, non sa- 
26 
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prei dir lioride conlralto, se pur i primi dal và- 
stu loro commercio marittimo con tutti i popoli 
slraDieri non lo ebbero , e quindi non proprio 
della dolcezza della pura italiana, ad essa si as* 
socia; nella Romagna, ove altri modi accentati 
essa prende; a Roma, ove- pronunciasi la lingua 
pura con accento vocale aperto; a Napoli e in 
tutta il re;;no, ove In pura lingua toscana,' da 
Toci o da pronunzia nifricana è sIraGgurata, i -co- 
stumi degli lihitanli nnn sono esattamente gli stessi 
che quelli dui toscani. Quindi se Dante caratte- 
rizzava queste diverse nazioni nominate pt^ di- 
versità di costumi, di manieri;, di socievoli modi, 
non a torto il faceva; sebbene nell'epoca attuale 
i pregressi dell'educazione ovile, e là stdcKo e co- 
gnizione della lìngua, gli abbia molto ravvicinati. 
L'essersi amalgamati quei molti ■ governi italiani, 
e ridotti in minor numero; l'aver tutti una stessa 
religione, e posso anche dire una legislazione quasi 
medesima, ha favorito grandemente nell'epoca 
moderna ringentdiraento dei cosliimi dcgl' ilaìiariT, 
anche ove mcn civili incotilravansi. Hanno infine 
operalo un utile cri mbia mento le odierne sncrcs- 
sive incursioni degli Stranieri, iniroducendo dei 
vocaboli oltrnmonlnni, die ìl popolo gcncraìmenic 
a quelli del proprio dialello anteponeva: ai 
quali, dopo la partenza di essi, ha sostituiti 
quelli della buona lingua, scordando facilmen- 
te gli- stranieri , siccome e accaduto, dice il 



Salviati ' quasi sempre , non ricordniitlo Ì praprii 
deiraolico dialetto. Quindi è cosa notabile per coloro 
d^ritaliaHÌ che avevano viaggiato per Fltalia, e sì 
erano trovati in varie proviocìe quasi nell'impos- 
«bilità d' intendere un dialetto, ora tornativi di 
trovarlo quasi che dimeolicato, o reso almeno in- 
telligibilissimo, pronunzialo anche per boera del 
basso popolo. Così può bea dirsi, che il mate ha 
pvodoUci il bene, bcnL-hc qualche volta accuda il 
contrario. 

I progressi dell' incivìliuientu ÌLaliauo per le 
suespresse cagioni, o la tempra quasi direi unì- 
foriiiB dei costumi di tutti gl'italiani per esse ope- 
rata,'oper la educazione morale, letteraria, e scien- 
LÌlìca, universalmente per la gran penisola diffusa, 
ha aiiiversalÌ2sata quella cortesia italiana , che di< 
rei di orìgine- toscana , in -tutte le provincie ita- 
liane; e possono su di essa contar mollo tutti i 
viaggiatori per l'halia, ed anche quelli che nella 
penisola vorranno staivi a dimora. 

hi ogni paese quindi d' Italia, troveranno gli 
-Stranieri accoglienza, uibanilò, e gentilezza , ove 
più, ove meno, giusta i gradi di civilizzazione c 
di coltura in ogni buona disciplina, ed in spede 
nella lingua nazionale. E siccome il carattere mo- 
.rale degP italiani, è dolce come la lit^a che par- 
lano, come la religione che professano, come le 

' 1 iTTCTtiiMali ralla lingu co. ^ ., 
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Il-^ì riil govcniati: rosi Iroveniniio gli 

SlninuT-l i loin si-nti.m-nti in mmmii,, r.l in iir- 
(orilo ani ijUOHli irò «■raiiili flenieiiti (Iella liir 
villù. Umanissimi essi sono e misericordiosi verso 
i miseri, e Ì disgraziati; soccoi'rcvali nei bisogni 
allinii^ scrviziaii nei desìderj onesti, acche degli 
Stranieiì, senza interesse, e seSza esiger merce- 
de. Nelle grandi cìltà d'Italia, spesso g)Ì guidano 
con fedellìi, mcLtcìido d.i banda anche il proprio 
interesse. Forse clic le due pecclie atlribuitc agli 
italìuni dai vi.iggiaiori fugaci , c dai scrittori stra- 
nieri che non son stati in llulia, o non esistono o non 
appartengono che a podù nomini d' Itaiiii demo- 
ralizzati c corrolli, che in ogni nazinnc, qual leli- 
bra di essa, si trovano. Voglio dire io Jìiizioiie, 
e la pende/la. Sarcbbonsi dovnti eilar csempj c 
falli, anziché accennar con parole qiiesle due vi- 
ziose qiialilà, che diconsi dlffiisc fra i po|iiilÌ d'Ilii- 
lia. Ma se taluno accecato dail' inlcresse, o dallo 
spirito di guadagno, ti vende una cosa per l'allra, 
o dà. ad «s» un pteszo esagerato; sa alcuiib pro- 
vocato, respinge* l' ingiuria coli' ingiuria, d Ù av- 
venta contro il suo aggressóre, o per ira lo -bs- 
lale, tÌbìo è V una e l'altro dell'uomo e non della 
nazione; vIeìo che in qualunque paese lo li'ovi, 
-e talvolta con più arte e furore esercitato. Ingiu- 
stamente quindi, queste ree qualità , che per acci- 
dente, e fors'anche talvolta per inclinazione s'incon- 
trano in taluno degl' italiani, si vorrebbero altrìbui- 
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re alla nazione intiera ; laddove il vizio è di pochi^ 
e non forma Ìl carattere, o il difetto generale 
di essa. S|ierinienteranno, io ^ro,iI vero carattere 
clie ho dato degritaUani generoso, afiàbile, e sin- 
cero tulli gli Stranieri, che nella penisola vi'ag- 
geraono, o in essa vorranno dimorare. 1 soli ac- 
calloni o pezzenti posson esser molesti agli Stra- 
nieri, come lo sono ai nazionali ; ma c poi raro 
il caso, che nascondano sotto ì cenci la rea inten- 
zione di togliere altrui averi e vita. 



SECONDO AVVISO 



Dell' ulilLli che ricavar powono ^11 Siranlgri per il bene 
delta laro KiluU, viaggiaiiilu Ln Jlaliii, iicll'ailalUre, e it- 
gulLai-e piultoilo gli usi e le coitunianie degl' IlalUai, che 



Un savio avvcrtimenia che dava ai forestieri che 
recavansi a Roma il Baglivì , io credo di doverlo 
dare agli Stranieri che viaggeranno in Italia, e non 
già quanto alla scelta di alcuno dei climi per me 
esposti, ma sì bene quanto all'uso del àboin gene- 
rale, e delle bevande, e quanto ali* adozione dì altri 
usi italiani. Quelli Stranieri, ei dice , i quali nella 
lor patria mangiavano e bevevano a sazielìi, e aenzB' 
risentirne alcun incomodo di salute, venuti a Ho- 
ma non solo osserveranno clic così buono c vorace 
appetito naluraimente viene loro meno, ma che è 
di necessità di sbandire ogni eccesso d' intempe- 
ranza, e ristringersi a quella sobrietà di vìvere co- 
mune in Roma, se pagar non ne vogliono la pena, 
esponendosi a delle malattie incurabili '. Anche i 
non naturali , o non abitanti di Roma dì origine 

i Bjgliri de Fruii Medica L. L 



-= 207 — 

italiana, hao dovuto ricanOscere allora, e poscia 
Terificare anche adesso, quello che agli Stranieri 
accadeva, se dimoraTano in Roma. E quello che si 
è notato sugli eBetti del cibarsi io detta città , si 
prova egualmeiite nei luoghi d' Italin posti in luo- 
ghi bassi, e presso a poco analoghi a Roma. Nei 
traslocarmi da Siena a Pisa, anche quel parcocibo 
che soleva prender la sera specialmente in quella 
città, dovetti rirormarlo, e non più cenar di sorta 
nel clima pisano, ove vivo bastantemente sano da 
venti anni e pi&. Accade lo stesso a coloro che abi- 
tano Venezia, Ravenna, e tutte le città marittime, o 
non troppo distanti dal mare. Uno Stramero che 
venga per Ja prima volta in Italia , se vuol segui- 
tare ancora gli usi di cibarsi e di vivere dei suoi 
paesi, debbe farlo con qualche riserva, onde ve- 
dere e provare, se in questo clima italiano, come 
nel proprio, possa impunemente seguitare le stesse 
«sanile, Lr> continuazione, o alterazione delia salute, 
sarà per esso la misura di seguitare gli usi suoi na- 
zionali, o di adottare quelli italiani. Dessi, che so- 
brj sono generalmente nel mangiare e nel bere, vi- 
vono bastantemente sani in qualunque dei Climi 
d' Italia segnalati ; laddove se eccedono nella quan- 
tità , o usano certa qualità di alimenti , divengono 
indisposti spesso, o malati. Tuttavolta devesi dagli 
usi comuni eccclluare una parte della massa degli 
abitanti d'Italia, e quella appunto che agricola sì 
chiama, la quale £ beo numerosa, e fa uso impune- 
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mente di cibo copioso, e duro ancora, per bea Ire, 
e in certe stagioni, anche «quattro volle il giorno, 
senza soffrirne nocumento. Ma il popolo, in specie 
dei luoghi murati, gli ordini religiosi , e quelli più 
inàviliti della società, si regolano altrimenti. I 
loro mangiari sodo periodici; e la mattina, noapiìi 
come un tempo si usa pane, companatico, e vino, 
ma caflS, latte, e pane Formano la colazione comune, 
la quale sì usa ancora pei bambini, che di puro 
pan cotto un tempo la matliua si iiulrivaiio, lad- 
dove anch'esso adesso è andato in disuso. Un tem- 
po la seconda refezione, o il pranzo dei volgari era 
la sera, come usavasi dagli antichi Romani , ed era 
assai semplice, di carne bollila, e poco piij. Oggidì 
il pranzo di essi, come delle persone agiate, si fa 
, dopo il mezzogiorno, dall' un' ora alle due ; e la co- 
pia e qualità del cibo è accresciuta e migliorata. U 
secondo, e anche terzo piatto di carne, erbe, e tutto 
variamente condito j l' uso dì qualche cosa salata , 
del vino nostrale in bevanda, e piìi e meii tempra- 
lo cim .icqua, è il pran?:o ijuasi die comune a quei 
più inciviliti, cliu vivono in iainiglla. Dessi però 
cenano la sera, ed anche una zuppa, un piatto di 
carne, ed erbe, e frutta , e formaggio è quasi che 
la cena loro comune. Quindi ìl primo mangiare , o 
la colazione, generalmente si fa infra 1^ ore olio, c 
le nove; il secondo intra le ore una, e le due pot 
meridiane ; e la cena infra le otto, nove, e dieci or« 
della aera. Ed è facile il riconoscere quanto ragìo- 



nevole sia la spartizioae e perìodìcitk dei loro man* 
giari. Lo spazio che passa dalla colazione al prut^io 
è di circa cinque ore, e pel poco cibo che prendesi 
riesce sufBcientìssioio. Quello Oa il pranzo e b ce- 
sa è dì sette ore almeno , se non di otto, c novo 
dopo, e quindi aDcb' esso è sufEcienle pei- la com- 
pleta digestione del più di alimento preso; lad- 
dove quello che resta dopo la cena , di i o , e ti 
ore, diviene più che bastante a dar luf^o a tutti i 
processi di assimilazione, fino alla perfetta nuJLrj- 

Le ctasù deUa società italiana più elevate e ric- 
che, hanno adottati gli usi nel mangiare delle na- 
zioni straniere, se pure non dirò rìsEabiliii gli usi 
degl' italiani anlidii. La loro colazione è do|i- 
pia , prima di cafie e latte o cioccolata , e poi , u 
dopo qualche ora, di vivande calde è formata, che 
ad un mezzo pranzo assomiglia. Ciò accade li equen- 
lemcnle, o periodicamente fra le dieci ore e le un- 
dici della mattina. Fra le ore cinque e le sei c 
servito il pranzo, il quale non è mai scarso nelle 
cbsH alle, e che imitano gli Stranieri. Almeno i 
sei piatti caldi, senza ì princip; ed il fine della ta- 
vola, ed i varj vini nostrali e stranieri vengono in 
c^sa : e poi chiude il pranzo un buon cafS^e lalora 
qualche rosolio. Sebbene si esca da lavola fra le ore 
scile e le otto, non pochi prima di coricarsi bau 
bisogno di cenare, o dì prendere un brodo, o una 
zuppa, o qualche altra cosa. Io noli biasimerei que- 

37 
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Sto sìsleina, cbepiil imita l'antico ÌtaliaDD,se ibsse 
tDoderato nella qaaatità,«ae la cena ne fosse esclu- 
5a,la quale gli andchi non facevano. Bla in queìtem'' 
pi vi era piìi sobrietà, che o^idì dalle dassì agiate 
non serbasi; ed è per questo, che i danni dell'abuso 
del vitto e delia bevanda si osservano dai medici 
più coraiinnmcnte in qiicst;i, che in altri^ rl.issi più 

Gli Stranieri, o almcn fiaci per me cotiosr.iiili, 
che portano le loro usanze del vitto e della bevan- 
da in llalia, le quali seguitano mai sempre, sicnu 
sani o valetudinarj, hanno altro orario, ed altro 
modo di cibarsi. Incominciano per lo più la gior- 
nata ctil thè e latte e panna di esso, e con pane , c 
ciò accade fra le. ore sette, e le otto. Fra le ore Vn- 
dici, e le dodiù, non.mend diife.O'quattro piatti 
caldi formano la lor cobzionn, jasando carni, pol- 
lami , e erba , frutta, vino ec. e compiendo la cola- 
zione col caifè. 1 nostri pranzi sobrj, sono assai 
incn compiti dei lor r/eywier, o delle loro più scarse 
colazioni. Alle ore sei pomeridiane si pranza; e se- 
condo le facoltà, chi 6, chi 8 ptaui caldino di carni 
e pollami, ed erbe, son le vivande che costituiscono 
il pranzo, senza i principi c senza il fin della ta- 
vola, per lo più cucinate da cuochi straniente seda 
quelli italiani è ordinata la cucina al modo ollra- 
' montalo^ cuocendo poco cioè le vivande , e molto 
ccmdizionandole. Semprc-vi è mescolanza di carni 
con pesci, di erbe con vivande che dctn le compoi-- 
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lano; e scinpie dei pialli dolci inqiiantilà, i quali 
in special iiuido farilitaiio 1' alteraj;ioQe delia bile. 
Non parlo dei vini, per lo più forestieri, di 
cui si la quasi die costanle mente abuso iu que-- 
ste tavole. Ma bcD dico, che sebbene il man- 
giare ed il bere sia stato copioso , ed anche ec- 
cessivo, poche ore passano, dopo di che si vèdo-- 
no ritornare in tavola, thè, latte, burro, pane bi-' 
scottato, o artefatto, per aguzzare di bel nuovo 
Tappetito già indebolito dalla quauUtà dì alimento, 
e- bevanda' nel pranzo deglutita. Né una, ma più 
lazze di questo thè, e dì questo latte' si vedono- 
prendere dagli Stranieri nella ser8;'cd i valelu- 
dinarj, i malati ancora, mettendosi quasi a livello 
COI sani, fanno lo stesso talché ne ho vedulo 
nei valetudinarj succeder frequentemente dei di- 
sturbi di stomaco, delle diarree, dei vomiti, aeceii- 
dersi' la fèbbre, e venirne dei guaj. Oia se sono 
riproTflbili per ìe ore almanco, e pel numero dei' 
Biangiari cbe adoprao» gl'italiani agiati in- nn 
giorno, imitando gli Stranieri; sono questi piA as- 
su densuralnli,' percM usano troppe più volte' di 
àH e di bevande, che il cielo italiano non com- 
porta, o che non tutti posscmo prendere iropu*. 
Demente. Ma . sopra <^ni modo io biasimo , cho 
queste' pratiche ndoprìno i yaletudìnarj, ed anche, 
i malatij i quali assai bene farebbero ad imitale 
iniltalia, nell' uso 'dei cibi e delli: bevande, piut- 
tosto la ctnse jnedia che l'agiata e ricca jtalìo- 
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sa ; pei'chè in (al caso verrà dato loro dì digerir 
Jacilmeole quello che prendono, e il dbo coover- 
tihisai tutto io sugo, ed io sangue. Né io farò 
conto di quelle prore in contrario, die potrebbero 
essermi ' addotte; di quei tanti Stranieri, i quali 
liao s^uitali in Italia gli usi del villo e della be- 
vanda dei proprj climi, e paesi senza danno; perchè 
io tcriTO più per i valetudinat j e malati, che per i 
«ni; e perché di questi , per seguilar colali usi, ne 
bo veduti ammalare, benché sanisiBimì; laddove 
ho v«duto guarire dei Taletudinarj e mabti, se- 
guitando gli usi dei cììn e delle bevande del pae- 
se e dei nazionali. 

Poche osservazioni io devo fare sull' Oso e 
tempo del sonno fra noi, • cu quello degli Stra- 
nieri in Italia. Benché gritatiani non amino di 
dormir troppo^ tampoco le persone, ^ate e ric- 
che, nemmeno Ìl bel sesso, pure le sei, selle, olio 
ore é il sonno ordinario delle persone sane ; e 
cdoro che quietamente quest'bre si dormono, 
possono come veramente sani reputarsi. E dtlK- 
cile a raramente accade, che gli Stranieri abbia- 
no in Italia un sonno più lungo, sebbene amino 
essi il letto assai più che gl'italiani, il che non 
nuoce. In Italia generalmente si dorme dopo Ìl 
pranzo per un'ora circa; il che é conforme ai 
precetti dell' anUca (coitU dì Salei'no, la quale di- 
ceva, di Mar in Cala» dapo Ìl praUo^er btokli- 
gerire, il eber tooI liUra abbabdoiasH «ndia d 
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sonno. Gli Stranieri non dormono per lo più,pei^ 
che pranzano tardi e dopo le ore del sonno. Ha 
Dei giorni lungbi di estate, anche senea lo scopo 
di digerire, e solo di riposarle membra, anche quei 
che pranzato non abbiano, devono rìposarù, e 
dormire, per ben digerire la colazione fatta, e 
preparar lo stomaco al pranzo. 

Non cosi poco io debbo fermarmi intorno al 
vestiario degl' italiani e qaello degli Stranieri. Sono 
questi prevuiuti prima di venire in Italia, che nel 
più rìgido inverno debb'essere ivi prìmaVara', se 
Donestate; non iàcendo mente all'abbassamento 
del sole nel tropico inferiore o meridionale, edalla 
venuta a noi dei raggi solari con molta obliquità. 
Ma se in Italia non si hanno in inverno i freddi 
ed i geli del Nord, nel mese di dicembre, e 
gennajo si hanno i due, tre, quattro, ed in 
alcuni luoghi dell' Italia setlentrionale, gli otto, 
dicci, e più gradi di freddo sotto il zero R. Ora 
coloro che credevano, che in tali mesi fosser fio- 
rite le viole, le rose e i g^i, e che all'of^sto 
vedono le acque gdate,ele nevi in certi luoghi 
subalpini, restano sorpreù di questo inganno in 
cui la loro immaginazione li aveva condotti; e per 
quanto si ostinino a vestir leggieri, ed abborrire 
il ferrajolo o pastrano , da cui sono inviluppati 
gl' italiani di qualunque provincia d' Italia per 
quasi che tutto L' inverno, pure qualche raffred- 
dore, o qualche incomodo gli fa cedere, e adat< 
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tarsi; ài Bostri usi. Altronde 'sono essi in gran 
contradisioDe' entro -ie abiladoiii , ' ove tengono ì 
cammini' ardenti, e le stufe aocese'per 'quasi tutta 
là giornata. Gritaliani al contrarìo,cfae sì difendono 
dal freddo nel verdo inviluppandosi nei panui , 
vivono comodamente e sanamente in casa, con 
pochissimo fuoco, e spesso senza di esso. Ogni loro 
risorsa è in un piccolo vaso di terra dello scal- 
dino, che tengono in mano, ed è il loro cami- 
netto, il quale serve poi nella sera a riscaldare 
anche il letto. 

t Altronde, l'inverno che in Egitto è assai 
dnlce, e in tutte le coste dell' Affrica poste in tàc- 
cia' all'Italia, ( per giustificar quello che sì prova 
anche 'nelle parti più meridionali di essa, o a 
minor latitudine dal polo boreale, come in Napo- 
li , e in Lulle le coste meridionali del regno) ha le 
sUe giornate fredde anch'esso. Ora se qualche 
giorno d'inverno rigido si prova anche in Egitto, 
a 33 circa di latitudine, e a 36 in Tunisi, a 
3S in Zante, e a 40 in Napoli, ragion vuole 
che a misura che queatt gCadi crescono, l'in- 
verno sia piti rigido compaiativamente ai Intubi- 
nominati ; ma aasai ' meno sempre di tutti i 
paesi al di là delle Alpi, e cbp barn» uitalati- 
tu^ne polare molto miaore. QMito 'avviso deve 
■errire agli Stranieri per gnarentiru cU ogni falsa 
^eveiuione » f per conoBceré antìcipatamett- 
te,', la tenpisMtiùa dell' Italia in inverno , e dà 



^ 215 — 

diifeienlì luoghi segDalati dalla loro posizioue lo- 
pografica. Dessa piiù anche variare secondo clit; 
sono essi esposti ai venti del Nord o ne sono coperti;e 
quindi per convincerli dirò, che venendo in Italia, 
■varrà loro meglìoresser disposi! a seguitar gli usi 
degl'italiani, che cooservar quelli dei loro paesi, 
pregiudicando con esù alla loro salute. Né io intendo 
solamente del ritto e del vestiario , ma ancora 
delle abitazioni, o dell'uso che si pratica dagl'ita- 
liani, e che anche in casa seguir dovrebbero gli 
Stranieri. Voglio dire , che senza criticar punto 
quei clic tengono accesi ì cnmniìnctli nelle loro 
stanze nel giorno, e nt-i luoghi da essi abitali, 
debbo tuttavia avvertirli, che l'eccessivo fuoco 
anche di essi non è utile , e anzi ù dannoso. Se se- 
guitar poi credono l'altra parte del loro sistema, 
o quello che tengono fuori di casa; cioè di uscire 
dagli appartamenti molto riscaldali, e in semplice 
abito andarsi in giro per le strade e nelle cam- 
pagne, a piedi, o a cavallo, o nelle carrozze aperte, 
siccome lo Iknno, da certe ore del giorno fino a 
a sera, non bene opereranno a vantag^o della 
salute. Hè io so accordare, che innocente sia que- 
sto sistema, perche usato nel nord dell'Europa, 
in cui tutti gli appartamenti sono riscaldali colle 
stufe , ed in cui il verno al di fuori è assai 
più forte che il nostro; giacche m' immagino, an- 
zi lo so poi di certo, che allora che sortono da 
quei caldi appartamenti, sono inviluppati da lane, 



^ 216 — 

e [la [lellicce talnicnlc, che il laro corpo resla as- 
sai più [:3](Io, uscGDclo dalle case riscaldate, che 
nonio è uscendo dalle nostre senza pellicce, ed 
in abito leggiero. 
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T^iceva francameDU: Dell'Avviso precedente, che 
gli Stranieri per viver sani in Italia , Se godano 
buona salute, o per ricuperarvela se uita ne abbiano 
debole e fiacca, debbono uniformarsi agli usi e co- 
stunù dei sauirali «bitanii de)ta gran péiùfai&.J^on 
intendeva però dì dire di altri osi q coshiDÙ non 
nomiBati in ^so; perchè ve nesonoalciuii,deiioit 
possono dagli Stranieri usarsi senza certe procau* 
zioni e riguardi, e quesii sono i varj diverti mfcnti. 
E comuni sopr.-ittutii sono ìd Italia quelli dei pas- 
seggi , dei teatri notturni c diurni, dei balli , delle 
maschere in certe stagioni , e in certi balli , dei 
giuochi di palla, dì palloiM, di InU^o, delle cacce, 
della pesca, e vi mejLterò.ei^s^ dà bagni terraali 
di cui tanto si abbcMida in ogni parte d' Italia , e di 
quelli di mare, e di acqua dolce, sutniiti quasi in ogm 
città della penisola ^infine delle gran sooietà,e deUe 
pratiche di piacere. Gl'ìulìani b ^eoet^soM ad 
' a8 
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CTS! più o mcn imitali o jii'opcusi, e spesso loro' 
non nuocono per le abiludiui Aitlc da giovaacui 
ai medesimi. Forse usati cautamente, non nuoce- 
rebbero tampoco agli Stranieri. Io dirò come i na* 
zìonali ragionevoli gli usano senza rìschi, affincbq 
sia di Dorina agli Stranieri per goderne nella stessa ' 
giùsa. Non UcerA i inali che ne Tengùno ai naiìo- 
aali stesù, e veiur ne possono anche agli Stranieri, 
male usandone. 

Benché il popolo italiano abbia le sue abitu- 
dini, e vi sia tenacemente attaccato , desso non 
ama i passeggi , o gli esercìzi del passeggiare per 
conservar la salute, della (juale generalmente non fa 
gran caso, nta*per puro passatempo e divaganienlo 
nei giorni di festa, o quando noni ha altre occupa- 
zioni. Anzi fa in queste sue passeggiate, per Io piìi 
alla campagna, degli eccessi, abusando nel bére e 
nel mangiare Boverchiamente. Non si debbano tor- 
re da|^* inferiori ^ esempi, o dalla bassa classe del 
pòpolo, ed imitarlo suoi passatempi. Bisogna 
elevarsi alle classi piìi incivilite, ed esse seguitare. 

Gli artigiani piii o meno agiati di tutte le 
qualità , i mercanti , e le persone di mezzana con- 
dizione, non usano anch^esse del passeggio che le 
feste; ma questo esercizio semplice, è veramente 
salutare dopo di aver consumata la settimana in 
inia vita tutta attiva, e tutta opposta. Sia che que- 
sto' passeggio fàcdasì in città , o iuorì delle mura 
iteUfrore migliori del gion», ella é còsa ctrtà, che. 
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tórba àVantaggio della salute di tutte le persone 
-che ne profiuaoo. Altronde , le persoué agiate fàa- 
DS'Ie ler passeggiate ogni giorno, ed in ore detet^ 
inimte.'Mell*ÌDT«roo le ore' [nù calde o del mezzo- 
giano 900 preferite , na a piedi y »a a icaVallo', o 
in carrozza , « nell'estate le ore della sera. Dovei»- 
dosi muoverete stare esposti ali' aria , secondo 
la stagione, vanno al passeggio pià o meno grave^ 
mente, o leggcrmcDtc vestiti, ed anche unirorman'- 
dosi ai luoghi piii o manco elevali, e piii o meno 
asciutti. Sono poche le persone delle classi più ele- 
vale, die in inverno, uscendo iii carroziia, l'adoprìno 
scoperta; e se a piedi, oa cavallo,^ raro che il vestia- 
rio sia in disarmonia colla stagione; come poche 
MDO, che in estate o nelle slagioni inedie, si eepon- 
gano allo Bcopetlo nel pasaeg^ à tutte le lnolemenze 
della' stagione.' Sono qaindi Canti neHb'geOeitalltft 
gl'italiani nel fare uso dei passeggi, utili alla salate^ 
anche fatti s'é possìbile tatti i giorni; e questi 
dovrebbero esser solamente dagli Stranieri- imitati, 
siccome i pifi saggi fra di essi l' imitano. 

Avvene di es$i però la maggior parte , che di- 
Sfirezzano, o non curano queste costumanze italia- 
ne, e coDlinanr vogliono le proprie. Sia caldo sìa 
ireddo, sia umido il cielo ^ia secco, sia pii^a, sia 
Tento, aeVicbi ancora, o aia sereno, a tutto esri 
espfmgonsi senta riguardi, -le^enneate vesiìd, per 
lò' pilli nelle carrozze aperte -o a cavallo,' o a 
^edi,* ed a tatto lo TÌcissiludiiii delle stagio- 
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ni si cimenUaa Se assistono essi agli spettacoli 
teatri dÌNmi, pef lo più a eiel^ aperto costrui- 
ti, vi staDQft Collo «tesso vestiario ; se ìa casa essi 
aieno, vi^JaniiDa fiaestre sperte, àltneno nelle 
ore diurne. Oca iif ua piese ddovò pò- ori, e spé»- 
so ìb Oq cielo variabile , é oa cisieatar la salutè 
cofl £portaDdù^, 4T«aclone da perdere, o noa aveo- 
iloBO asui per vtaùs^ere alje impressioni esterne, 
ad efiireiDc dAU'arfef e joadono in to5si,ia pleuritidi, 
io peripqeumoniB , mgine e simili. Che rispettino 
qoindi gli Stranieri gli usi del passeggiare, ed imodi 
stcuì che adoprano i nazionali delt'uil sesso e del- 
l'altro, in specie se Bon godano una perfetta sa- 
lute, e sì regolino' nel modo indicato. 

Il bel cielo d' Italia fin dai tempi remoli, ed in 
quelli in specie di:IIa mng^ìor grandezza e potenza 
del popolo romano,aveva incoraggiti grilalianiagli 
spettacoli diurni, e per lo più Dei circhi a .ciclo 
UbeFo 6d aj^wto. ;V«Jonsi in' F<nDpeia , che dalle 
tftmvi 'vieae a mano a mano diuotterrata, i l«atrt 
diurni, ed j circhi is. perfetta coBaerrauon& I Ro- 
maoì'.iniitando.quellL aoUchi p<^xili,cbe iipjtaTano 
i Greci, c(>atruirono,il graa Colosseo dì Roma, poi 
quello di Verona, e di più e più altri luoghi, 
ove molte persone assistevano a cielo aperto agli 
spettacoli di ogni maniera, e qualche volta an- 
che barbara e crudele. Oggidì , sonosi questi uù 
d^li spettacoli diurni moltiplicati in Italia ; e può 
dini non csserri città con^derabile in essa'^ che 
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non abbia almeno il suo teatro diurno, costmìto- 
« seraicerchio , nel proscenio del quale si recita 'la 
GoDunedia^on declama la tragedia italiana, e sì eae> 
guiscono ancora delle corse di cavalli. Tanta pas- 
àom ba il basso, popolo specialmente per qo^i 
spettacoli, che «emjùe mai sempre ranfiteatro 
quasi ovunque , ed ivi resta due e più ore fino al 
compimento dello spcltacolo. Le alte classi oe 
profittano di rado, benché vi siano anche fra es^ 
(iiìì geniali per goosta sorta di divertimenti. Non 
(jotlii di quL-gli, che assiduamente si trovano a 
colali spettacoli, acquistano degl' incomodi, se non 
sieno cauti e ben vestiti, perchè spesso i teatri 
diurni son costruiti in luoghi bassi ed umidì, o 
dominali dai venti ; sovente gli sorprende la pio^ 
già, e difBcilmeate possono uscir dal leró posto 
per correre ove ricoverarsi. Tossi, reami, e ièlir 
bri in estate , si acqutstatio frequentemente ai tea- 
tri diurni, e debbono esser pereiA molto cauti 
e guardinghi gli Stranieri, che non abbiano molta 
BJilute per non rischiarla nei medesimi. 

Mcn rischio, e direi quasi nessun rìschio, 
corrono i nazionali come gli Stranieri i quali 
godono gli spettacoli che si danno nei teatri not* 
turni, pci-chè non solamente sono onagnifici ta- 
luni, grandi molti, e comodissimi tutti^ ma - peiv 
dtè méttono gli spettatori adir feliee- libertà di 
goderne liberiuneiite,.se piacnia Id^ iiallocarsi mite 
logge o paldiotti a tale scopo wsTroìtl. Sembra 
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sllora di dqb aver canilnato che stanza Jalla prò- 
pria abìlazione, e lutie le comodith di essa si tro- 
.vano al teatro come aella propria casa. Puos» 
regolare ivi ia temperatura a piacimenlo; mode 
rare il fi eddo del verno recandovi dei vasi, come 
si usa oggidì, pieni di acqua calda, e in eslate 
jxneada aperta la porta. loctunìaciano ad nsarn 
anche le stufe nei oo^ teatri nel Terno, come 
in quelli del Hord} e l'estate « aprono tMli i 
fiaestrorai fer h rionorazioDB', e rìprrescameate 
dell'aria. Non si- dovreUie quindi in nessuna sta- 
gioiie, né da atcuaa, correr rischio pella sslute 
a questi spettacoli, ancora che vì concorrano gli 
Stranieri. Debbe avvertirsi tuttavia, che- se non 
• al teatro ove la salute può esser compromessa, 
può ciò accadere tornando a casa senza qualche 
precauzione, o esponendosi a correnti àà aria 
fredde ed umide, a ventose, e pm tornando ad 
altra temperatura^ che al teatro non era \ o nscra» 
do da esso, a corpa nu>lto riscaldato dalle duTo, 
dalla stagione, o dal ceacerso, e prendendo dÌTme 
apibìeote. Io raccomando agli Stranieri , in specie 
valetudinari, ad esser cauU nel godere di questi al- 
tronde piacevoli dìv^tinienli, dei nostri teatri, 
sieno essi commedie', tragetUe, drammi io mu> 
sica, o balli. 

Non sono invero Frequenti i balli nei nostri 
teatri italiani , i ^uali pur lo più si fanno pel 
popolo sul finire del carnevale ove concorrona 
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tulli i .ceti mizionali e atraaierì. l^G classi agiate, 
le quali non fanno che asnsiere a «{uesti divei^ 
'tìmeoti, tuaodo le cautele che' si praticatio an- 
dtindd all'opera, alla comtnedia, o alla tragedia, 
nulla ' rìichìaiio per la loro salute; ma il. popolo 
che baUa in mezzo ad una Calca numerosa, suda 
e si strapazza, poi disordina in bevande diaccia^ 
te, rosoli, vini, mangiari, ed altri tali eccessi, 
per Io più cade malato, o altera, e sconcerta la 
propria salute. Le donne più che gli uomini ne 
soffrono j ed ai piaceri dei balli teatrali , ne suc- 
cedono le tossi, le in6aiamazioni, e non di rado 
la tiudiezza. Non venga mai ag^ì Stranieri vi> 
lonA di mettetiù in qoesta folla dansa'nt^ in specie 
se sospetto essi abbiano di qualche incomodo al 
petto. In questi sconsigliati balli ai teatri e nelle' 
sale di spettacoli o pubbliche, ho veduto recidi-^ 
vare dei giovani stranieri uell' emottise sospesa, 
precipitare nella tisichezza, e venirne la morte. 
Ma questi stessi accidenti possono accadere, e so- 
no succedati sovente anche nei balli privati , che 
nnocpno,non latti colle debite precauzioni, o lion 
aindarajovi ben coperti , • tornando a casa su- 
dati, e strafelati pel danzare, come per gli abosidt- 
gelaU, bevande, e mangiari di diverse qualità, ed' 
altri che si cooimettan da poi. Ha questi balli 
sono anche più dannosi alla salute , se fatti sìc- 
no mascherati, come fino a quest'epoca frequen- 
teinente accadeva, O^dì le maschere tanto ai' 
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balli, ijuanlo per le sti'ade, sono Utlmente passale 
ili nioiln, lite appena si vedono nella più bassa^ 
classi; del popolo; e se qualche rappreseauoza 
masciiciuta si faccia, poìcliè si usano tutte le re- 
gole ìffjùeh/tj aoa nuoce. TuttavoUa non ess^ft- 
ia gli Stranieri a couli usi abituati, tpewo l«r 
bUDce pei^ non aver l'uso di portar la-maschera 
al viso. , Sì cnppronp spesso dì sudore, e pn* tutto: 
il corpo,e fan.dannoalla loro sanità. Sconsiglierer* 
sempre uomini e donne straniere, e valetudÌDti- 
rie, a qualsivoglia mascherala di ballo o dì rap* 
prese stanza. 

L'equitazioDe non è tanto in uso presso la 
nazione ilaliaaa, meno che nella classe più agia- 
ta, e nella gioventù, e più che altro' negli abi- 
tatori delle città; laddove coiQunissima essa è 
presso gli Stranieri di qualsisia naziofte, cbe 
viaggiano, o dimorano in Italia. Forse dessi la 
rendono ei^»Bsìva, sìeno uomini o donne, nel 
nostro clima ; perchè non haDBo riguardo alla sta-' 
gione, fredda essa sia o calda, umida, piovósa, 
secta o ventosa; e molte ore in inverno impiegano 
in questo ginnastico esercizio, non nocivo che nei 
suoi eccessi. Si \icix:ì ancora da essi nel modo 
loro di andini; olirainonlana, o dì t rollo quasi 
sempre forzato,il qualu mette i visceri tutti In suo- 
Gussionc, e dà disturbi e travagli. Per questo moto 
violeolo di cavalcare, ho veduto uomini e donne 
emottotdie, le qinìi sembravBpo.rìeiiKute, in emoU 



tìà ricadcfc , e preodei' talora reuinaLismi acuti 
a cranici, [ilcuritidi, iingine, c simili; ani che 
non .si possono mai avvertire abbastanza ama- 
tori ed amatrkì ilcll'cquitazioiic, di esser cauli, 
COSI in inverno, cbc nella media stagione, uel ca< 
valcare, andandovi ben coperll, <• mal esponendosi 
ai venli rrcildi l'd idle plo^gie. 

Un iillro pii^-salinnpri coirnmissiruo in luilia 
come iillruvc, per cui sono uomini nazionali , e 
forse piti gli stranieri appassionati. Voglio dir 
quello della ciiccìu. Nella penisola vi sono laghi, 
^(inii, c luoghi alpestri, come bassi c maril- 
tìmi, domeMicijC salvatici. Quindi cacce vi sanodi 
quadrupedi, come d! volatili, e di questi equalid e 
terrestri. SMntende bene, che le cacce in Italia co- 
me altrove, si fanno nelle due stagioni di autunno, 
ed'invémb. Rare volle si rischia da chiunque, 
di nifllcre tiincnlo la salute se si adopiino 
le lUibirc cautele, di non stare csposli ai venti 
freddi, dopo sudati per le fatiche della caccia; 
laddove esponendosi all'aria fredda o al ven- 
to, allora che la traspirazione sìa giunta al su- 
dore , ne nascono delle costipazioni , dei Fen» 
mi , e la gotta ancora in quelli cbe fi sono 
disposti , o che ne banno provati 0.a degli ac- 
cessi, ^esso nella stagione antnnnate .si pren- 
doiKV per le cacce eseguite nei luoghi paludosi, 
le fèbbri periodiche; donde »e naseuto dei-vizj 
a! visceri, in specie del besào ventre, T edema, le 
29 



— 3W — 

iiiropisic, lo scui'liuio ancora, se colali cacce ne' 
no praticate nei luoghi paladoso-marìttimi. Forse 
che nei climi ollramontuDi gli e&tti sono diver- 

benché s'incoatrino le catise atesse. Ha in 
Ualià, c nei climi bassi dì essa, se à praticbino 
le cacce sen/ji le debile cautele, accadono quelli 
l'IiL' Ilo tli so[ii';i (lirsi^nati. 

Uii nliLo tlivi^riiiiicnto, che chiamerei più pre- 
sUi inanicra tii jirovvedere ai bisogni della salute, 

ii verrhid Plinio, che scaturivano per oj;nj dove uc\ 
suolo delia gran penisola acque minerah ove cal- 
de, ove fr'edde, atte a combattere varie tnalattie 
del corpn umano. Terme quindi si tràrano per 
ogni dove nell'alta, nella media, c nella bassa Ita- 
lia, oVc somisi eretti dei locali pieni dì comodità, 
per tulle le bisnL;ne dei rirorrcnti. Sulle spìaggie 
dei dm- muri, . hi; bagnano i duo linnclii ili essa, 
si stino shiliilili ilei liagtii marini, in specie presso 
le cillii marillime: e oggidì si è molLÌplicato ii 

Della f:ald:i stagione, per iiilt.n quanta Italia. ÌNon 
sono io di. quelli che voglia biasimare i bagni an- 
che qual passatempo, o l'uso di essi per proprie' 
tà. I. bagni óncbe considerati quali mezzi iginicì, 
sieno essi dolci e minerali, si seno riguardati In 
ogni tempo rame vantaggiosi alia salute in Italia: 
e non possono .non ammirarsi anche <^gi<li gli 
avausi di quelli dolci sonluosisainti, che alla cillà. 



-«ssoiuiglìavaDsi, secondo l'espressione dì Vìlnivìo, 
-eeìstenli tattavìa entro i' limiti dell'amica Roma; 
come gli avaon dei bagni termali , e minerali 
sparsi pel territorio di tutta Italia, molli del quali 
Tsonosi adesso restaurati, ccl abbelliti dì maijDilIi^l edi- 
fizj, eccDverlili ad usi salutari ; siccomu l'Iin accen- 
nalo in varj luoghi coiiijiresi ut-i (livci>i climi. Solo 
debbo avvertire, di min abusale di quesli bagni 

aieri Dia) coasigiiati, o aon consigliati iu alcuna 
noaniera, e guidati dalla propria fantasia, i; st;ti/.a 
tener alcun regime, né seguitare alcuna t'i-i^uia , 
xtnie .trar vantaggio anziché danno dall'uso dot 
bagni. Nulla dirò dell'uso dei ba^^ni per risanai'*; 
dalle Taric infermità del corpo, purcln- allora 
Vuoisi aver ricorso al parere e consiglio di i inc- 
,dici dei respettivi bagni, csegLiitare più presto gli 
-avvisi deirHsperienza, the non ipielli ilella rai;iont:. 

Essendo le belle arti molto .■ollivale ed in 
grand' onore in Italia, la musica soprattiillo. amano 
gli Stranieri il canto ed il suono, venendo in Ita- 
lia, E ne fanno piìi presto uno studio , elio un 
{ràssatempo. Se -questo venga intrapreso in un'età 
tra po' adulta, oltre t venti e trenta anni, per 
ordinarìo torna a danno della salute di . essi. E 
la musica una di quelle arti, che vuoisi studiare 
-nella prima adolcscenica. incominciando anche pi:Ì- 
gna dell'epoca della pubertà, sin che si tratti di 
quella vocale, o della strumentale' L'organo della 



Voce unijna, vuoisi iiblluarc alle diirniuiiii iiindu- 
lazioai della vocu Slessa, e l'enderla uvj'i hciiipi u 
obbedìcnle al pensiero, o ad esprimere i luotiì, 
e le voci musicali; t: ciò non si può eSettHace', 
che incomincia odo per tcmjia la sita educazìo- 
ne. I polmoni, che nella musica vocale sono 
.gli organi, che spingora Faria alla laringe con 
più meno tana, con tanta minor pena e con 
manco rìschio essi lo, faranno^ se di buon'otta a 
questo esercizio » sìeno abituati, e nessnti dan- 
no, (àccndoRe moderato uso, ne potrà venire allii 
loro siilulf. Ma se si i.rel(>iKl;i, sicrnme Tanno al- 
eiinl Siranli-ri, di darsi „ÌU> studio delia mugica, 
Vi>':;ile s[>:;cialiiHTilc. in tmi'i:I;i un \ii> iidnita, ver- 
so od oltro i venti anni, o luiil si riesco nella 
modulazioni.- della vofc, n sjiessp, sforzando v pcJ* 
moni, i bronchi,' e la trachea, non che la laringe) 
sì ih luogo alla emottìse,^ allo spurgo di laB* 
guo, e' poseÌR alla tisichezza. Non una, ita più 
volte mi sono incontrato in tati casi.- Se gl* ita- 
iiani meno rischiano che r forestieri, ciò proviene 
da un'abitudine che incomincia della infanzia, e 
fors' anchp da un oreci^hio (alvolta meglio disposto 
nile impressioni sonore . che non Iia uno Straniero 
non abitualo dall' inlau/ia a questo esercizio. " In 
Somma, se lo Straniero dell' un sesso e dell'al- 
tro, vuoisi dar n questi stud) dopo la prima infan- 
xìa, è necessario che osi molte cautele, onde non 
compromettere la salute. 
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. la pittura e b scultura , ttinto coltivale in 
"Italia , hanno i loro dircLli . e sono amate non 
meDQ (lai nasionati che ilagir Slfaaieri. A qua- 
hiaque età possono esse escrcUni-Hi, e scn?.» rnni- 
promeltcr la salute, se si saj)[iiano evilare cei'ti 
■jiei icoli, rlie na-icorio nel mescolare e mannggi.ire 
i colori nelle tavolozze tiel pittori, come nel re- 
spirare le polveri dei marmi, clie si lavurmKi. 

Un altro divcrlimenlo, che è di tatti' t pUesi, 
e per la ^oventà, in specie del nostro sesso, non 
è estraneo al cieln e suolo italiano. Anzi per 
essere l'uDo e ToUro piuttosto caldo che freddo, 
ne alletta forse in Italia dt più tu gioventà, beo- 
che. non vi sia tanta occasioDC e laota' làcilita, 
(pianta su iieoUVcdi là <lal iinirili. Oijnuno nii rom- 
prencle, fhi: voglio pail:ir delle pialiclii; illci:Lle 
della giavuiiLÌi licenziosa <li swso diverso, k- quali 
conducono s[iesso, come ali rovi;, a delle conse- 
guenze penose, e talvolla dispnrigono a quelle fit, 
Deste. Non ^ estraneo iu Italia quel lucu'lio, che 
veniva poetato in essa dai soldati di .Colombo 
reduci dal nuovo mondo; c tutti i mali eh* 
procedono da queste sregolatezze , si manirc 
stano in Italia come ahroTc, e conducono a 
quelle stesse conseguenze, che si vedono per le 
stesse cause prodotte allnivu. tisii lip?za ne- 
gli uomini come nelle dniiiii:, rKiiiotlisi, Ì dolori 
articolari, o delle ossa, le ulceri, i tumori, le du- 
rezze, ed altri pKi guaj, sono le coaseguenzd. de- 
gli abusi di questi illeciti ed impuri piaceri. 
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St Ti ilaBa delle ranlaltu indigene, « qaìndi proprie tolB- 
santa dd delo a rada itiUua, ■ m ^iH di quella co- 
muni ( talli i climi pouino andar [uu CrequuilaaMBta 
•oggetti gli Siranìerì; e le di usa, o dì quella eontntle 
nei loro etimi, tic pìà beila riuone in Italia che nei loi* 
. paeii netÌTi- 



Avvisi precedenti io mi era studiato dt 
dar lumi sufBceoti ngli Stranieri che verranno in 
Italia, per conservarsi ivi in sanilò. L'ordine di 
questo scritto mi ha condotto a darne altri, clic 
siilTicienti pur essi siano a guarentirli dalle malaltif 
che domicar possono in Italia, c nelle (piali po- 
trebbero essi imbattersi e contrarle: ed altri lumi 
ancora atti a restituirli in salute, se sìeno ve- 
nuti valetudinarj o malati nella nostra penisola. 
Incomincerò dall' incoraggiar gli Stranieri intorno 
alle malattie ìndìgeDe del suolo italiano, col ripe- 
ter qnello che indicava nel primo Avviso ; cioè 
che una sola malattia propriamente di origine 
italiana si conosce fin qui, e che altrove lino a- 
desso, almen per quello che ne sappia, non si è 
nanìfestata, e questa è la Pellagra indicata nel' 



Clima secondo ddt'alla Italia (pag. 58). AeaanoBt 
conosceTasì dagli antichi abitatori delle contrade 
italiane, che restano a piè delle Alpi, che sovra-' 
siano al Noid i1c]l;i Lombardia, o di Blìlano. Non 
attacca, anche ovi^ domÌDa, che una parte di abi- 
tatori, ed escluslvaineiilf quella agricola, che abita 
nella simio^ìlà delle Alpi, e che si ciba dt grafl- 
lurco, in qualunque modo venj^a usato; e quello 
che è anclic più notabile, che dcssa non attacca 
che in primavera, e «quelle persone, che ciban- 
dosi di granturco , stanno esposte aì cuocenti 
raggi del sole, dì marzo specialmente. Ba dessa' 
una periodiciià di corso, e per tutta la prima'' 
vera. Declina posci.i per non ricomparire che la 
primavera vegnente. Pion giungt al suo apoj;èo , 
che nella ter/^ primavera; ed è allora che i più 
gravi sintomi l'accompagnano, ed i pellagrosi !ì- 
niscono per io più. con una meningite o cere- 
brite, in sialo di dcmenna. Ha come ognun sente, 
la malattia non attacca che grindigeni , e nelle 
oondìrìoni costituiti che indicava di sopra ; cosi 
che gli Stranieri non potranno mai temerne ,^ 
come non ne temono gli altri italiani, che abi- 
tano -il resto d' Italia, non essendo essa per nes*' 
SUD modo contagiosa. Alti-onde, si sviluppano in 
Italia e ri dominano le malattie proprie di quasi 
tutti i - climi, sieno esse endemiciie. epitlemicbe, 
sporadiche, o .contagiose. Cosi il gozzo regna nelle 
nnnosità delle Alpi italiane, come negli Appena 
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oioi; c la l'Ugna nelle stesse regioni, come nei 
pae$i alpestri, ed alla condiùonD ili questi nonii< 
nall. Le scroPoli.', e lu rnrhilidc sono Trcqucnti nei 
luoghi bussi umidi d'Italici, come di o^ni iil- 
[ro luogo. 1^) si'oj'liiilu c iiKil;illi:i rara in U:ilÌa 
anello nei luoglii munitimi; rarissima e la Icli- 
bra, se pur non sia per tale rì|>tiut'dala quella di 
GimHccliio. Ma fi-equenlì sono le i'Mm puriodi- 
che o miasma liehe nei luoghi ni u si iruvano delle 
acqui! singnanli e paludose, c.nine ik-IIp liigune 
di Veneiiia, e lungo le spiagge dell' Ad rìalieo, co- 
me del Mediterraneo, in sjHicie uve le acque doki 
alle salse si mescolano, siccome Yho avverlilo in 
più luoghi del primo Avviso. Domina in Italia 
non tanto infrequentemente il morbo petecchiale, 
che sembra vi sia slato importalo dall'Oriente 
ne! XV secolo. Vi regna il vajolo aralio, la ro- 
solia , la scnrlallina , la febbre paroliileii . fni i;li 
esantemi atuti e eonlagiosi, Noji \ ì regna la jH^te, 
nè la febbre gialla, perchè i rigori della polizia sa- 
akaria ne 1' allonlatrano. Vi ha preso un" cerio 
piedE U cholèra-morbus dal i835 in poi; ed ha 
ovdta qualche recidiva , forse senza nuova impoiv 
tariana. Avendo esso fallo il giro del globo in ao 
anni «irc,a, e menalo stragi ovunque, non si potrà 
dare alcun debito all'Italia, o al suolo e cielo ita- 
liano, di averlo genoraLo; nè credere che le causo, 
locali d' Ilalia abbiano iiilluilo particolarmente, se 
BOD B generarlo, ad alimenurlo almeno, e renderlo 
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peggiore. E poiché la classe più bassa è siala jh(i 
specialmente da esso attaccata , lasciando in dab- 
bio se siasi propagato per contagio; poiché molti 
dei medici e chirurgi, die hanno avuto necea* 
sarìameote dimestichezza coi ct^rorij noo ban 
contratta la malattia; poiché moltissimi parenti ted 
assistenti dei malati di colera , ne sono restati iifr 
munì, malgrado ìe poche e quasi niune precauzio- 
ni adoprate; quindi si può e si deve propendere a 
credere, che il colera non sia contagioso, malgrado 
le prove che per contrariar Tasscrito si adducono.. 
E gii questa quasi certezza va facendo numerosi 
proseliti nei luoghi ove questo morbo ha infierito; 
essendosi rinfrancati moltissimi, dal timore coi fat- 
ti, e colla dimestichezza inaocua cogli attaccati. 

Gli esantemi cronici, oltre ia rogoa , non sono 
rari, come le malattie erpetiche, in Italia, ma sem- 
pre miti forse piìi che altrove. Non si codpsce ne- 
gl'italiani quella malattia che attacca i capelli o la 
plica; e la tigna s' incontra raramente. Il morbo ame- 
ricano è dilTuso in Italia come altrove; ma he tanlo 
diminuito di vigore dai tempi di Fracastoro, che 
primo Io descriveva franoì, o dall'epoca della sua 
introduzione, che appena può dirso lo stesso. Al- 
lora eruzioni, ulceri fetide, affezioni di ossa, dolori 
osteocopi penonssimi, scoli perpetui;eera, tutto sì 
ódiKe a scoli toàporarj, olceri domabili, tòUerar 
bili dolori osteoco|ù,e -rar« volte esantemi ostinati. 
Titm dirò che ooloro i quali teascurano dì cui^r 



tjuesti; iiifiliiUic . non tie divengano anche le vUli- 
me: ma soste n^^o, dm i ciisi fiiiiesli, e di derorniità 
sono rari. Dicoancora, clic il dima d'Ilaìia è molto 
favorevole a curar bcae questo morbo in tultc le 
stagtooi. Regnano ! reumi acuti e cronici in lulia,e 
per lo più nelle stagioni medie, le quali sono ivi, co- 
me per tulio, variabili. GliacuLiTacilmente sono cu- 
rabili ingrazia della dolcezza del clima^cdì cronici, 
alla lunga son vinii coll'uso dei Kigni termali, di cui 
abbonda l'Italia. Molli alTctlìdn rfiiimatismi croniri 
ribelli, Venuti in llalia. e uci climi ^uoi più dalri, co- 
me (jueslo di Pisa, sono risanati di <";si |ieiTcHa[iii-iilc. 

Won 0 r llalia. c non ..ono i suoi climi di- 
versi rouliai-i alla ll-,iclirz/a- M,i n-iili II; slall- 

slicbe di ((Ucsio !uorhi> dotiiiiiajiln per o^ni dovi-, 
dimostrano, non esser I Italia, uè i v;irj suoi 
climi suggelli, come quelli dui iNonl dell' Euro- 
pa , a questo morbo. Quello ancora clie può so- 
stenersi per la verità si è , che i tisici italiani, 
ooD divengono quasi che mai tali per costituzione 
etica gentilizia, e individuale, ma piuttosto per- 
pregresse malattie flussionarie di' petto, infiam- 
mazioni croniclie di visceri , specialmente di 
quelli della respiraziont; , e dei maggiori vi- 
sceri de! basso venire. 'Sim podii ancora cadono 
in tisicbezze , per abusi sensuali, per emorra- 
gie, e per altri flussi. Tnllavolla, se si facesse 
in Italia una statistica, biccome è desiderabile 
che si faccia, del numero annuo dei tisici iiatiani. 



fer tutu l'estensioDe della penìsola, e si parago-. 
nasse con una massa eguale di abitanti di ogni 
altra parte di Europa, io cLi;do, che ìl numcrn 
dei tisici ihili^iui, s;irel.l)c ;issni [liu piccolo di 
quello delle èlitre conlinrle oltr:mion1nne. E sr: il 
paragone si 3|.iiiigesse a i.i;rcare il numero dei gua- 
riti c morti in Italia dei tisici italiani, e di quelli 
guariti e morii fuori di essa, si troverebbe sen- 
za dubbio, molto maggiore quello dei tisici ita- 
liani guanti,, e molto minore dei morti in questa 
penisola'. E 'perciò che gli Stranieri fino da re- 
moti tempi , allorché disposti sìeno per eredità 
0 per costituzione alla tisichezza, corrono in 
Italia per preservarsene, in uno dei suoi climi 
più dolci, ed aiidic vt'd^ono in essa . caduti che 
sieno nella IÌ.siclie7,za (icr risanarne. Ma rome me- 
dico ormai consumato nella pralica meilica, mi 
permetterò di fare un' avvertenza agii Stranieri; 
cioè, che se essi vogliono preservare dalla tisi- 
chezza quelli, che derivano da genitori periti di 
tal morbo, o che mostrano una costituzione etica, 
dcTooo magarli In Italia innanù e non dopo la 
pubertà, e non aspettar mai che la malattia siasi 
sviluppata, o che abbia preso piede, e gettate 
profonde radici. Non voglio tuttavìa mostrare,cbe 
inutile esser possa ai forestieri già incorsi nella 
tisichezza, almeno ne! primo stadio, di venire in 
Italia , e nei climi piìi dolci di essa. Anzi dirò 
che ottimamente faranno quelli nella tisichezza 
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caduti , a rixarsi in Italia più presto che sarà 
foro possibile, potendo la dolcezza del clima fa- 
vorire la cura e guarigione della lor malattia. 
Imperocdiè, lasdaodo i loro paesi, sfuggono una 
causa , che in quel .morbo fiiceragli incorrere j 
e Tenendo in ItaUa, un mezzo idoneo «m tro- 
vano per arrestare il male, o per rìpararó. Cfas 
utìlisaimo sia Delta cura dì questo morbo di an- 
dare a curarlo per tempo in altro uslo, e p.h 
mite di quello ov'es» generava», ne b lède 
Celso il quale asserisce, che quando i Romani 
del suo tempo cadevano in tisichezza, i loro me- 
dici inviavano in Egitto i tisici, ove sovente risa- 
navauo. Che vengano adunquedi buon'ora in Italia 
ì disposti alla lise, o i caduti in essa dai paesi stra- 
merìjeche vi restino quanto basta per assicurarsi 
che non possa svilupparsi , o curata che sia per 
esser certi della sua stabile guarigione, & il comi- 
glio che io dò ad essi, ed ai loro media , e lo 
ripeterò più ancora in altro Avviso (Avnso 7.0 ) 
Potrebbe farsi una domanda dagli Stramerì, 
cioè, se dessi venendo sani in Italia, possano cader* 
nella tisichezza, nelle scrofole, nella rachitide, nei 
reumi, nei morbi esantematici e contagiosi, in tutti 
i morbi indammatorj , che di ogni specie re- 
gnano, secondo le stagioni in Italia , ed in qual- 
sisia morbo che in essa si vede nascere e pnv 
gredire? Al che rispondo di s), se per avven- 
I Da ic Acdiei L. 5 Cip! ig. 



tun CSM non monteDgano ecl osservino quelle 
regole dieteticiie, le quali preservano la salute 
a tutte le classi di persoDe, sìeno esse oa- 
zionaU o straniere. £ dirò ancora di aver ve- 
duti malati di tisichezza, di febbri di ogni spe- 
cie , di reumatistni , di esantemi dì ogni sorta 
quei Straoieri , clit; ban voluto ^nza regole e 
senza misura godere, come correr tultì i rìschi 
che compromettono la salute ed anche In vita. 

Un' altra ricerca poLrebbesi far dagli Stra- 
nieri, e molto importante, sulle malattie reputate 
geutiIizie;come la gotta, le scrofole, l'epilessia, e 
qualche altra ; cioè se venendovi essi a dimora sani, 
e quindi non anche gottosi, scrofolosi, o epiteti- 
ci, potessero nel clima d'Italia in genere, o in 
qualche clima di essa io specie, andarne immu- 
ni. Ha io non ho esperienza così estesa da poter 
soddisfare coloro che lo desiderassero. Dirò bensì, 
che la gotta gentilizia, come le scrofole, e l'epi- 
lessia, in UD cielo mite, possono o piìi tardi, o 
più miti svolgersi, ed aver meno conseguenze che 
nei loro paesi nativi. Tuttavolta non devo dis- 
simulare, che in Italia vi sìa buon numero di 
gottosi, di scrofolosi, e di epiletici, sieno essi de- 
rivati da genitori affetti da questi mali, o che gli 
abbian contratti successivamente. Se quindi non 
sì opponga il cielo o clima italiano allo sviluppo 
dì questi morbi, si oppone esso però ai più grnn 
progressi, che dessi potrebber lare. £ se si vo 



e;lia anche supere, se gli Stranieri goUosi, snrolu- 
Insi- opiletici, venciiHo in Iiali.i caii maiat- 
liL, i..s,i„o s, n II hi I I s , V V VI m.^iiu, 
con allaccili non frequenti c meno penosi, rispon- 
derò francaioentc, che.cosl appunto accaderà a loro, 
come a molti tormentati da, colali morbi ho ve- 
duto succederli 

Altronde ìo amo di prevenir gli Stranieri 
intorno alle malatUp mentali o dello spiritO' così 
dette; indicando loro se desse esistjino , o sìeno 
frequenti in Italia; c se quei che ad esse in- 
clinano, venendovi prima del toro sviluppo, pos- 
sano prevenirle: o se rccandovisi allora clic siansì 
manifestate, possano in detto suo clima, o in al- 

miglior condizione che nei loro paesi. Non dissi- 
mulerò da prima, che in Italia non vi sienodei 
dementi, subilo che in ogni stato dì essa, in cui 
é divisa, esistono dei spedali di dementi o ma- 
nicomj più o meno grandi. e numerosi. 

Ha se si potesse fiir confronto dei dementi 
di ogni stato, giusta le masse delle popolazioni, 
io crederei, che si dovesse trovar molto più pic- 
colo il numero dei dementi d'Ilalia di quello dei 
paesi fuori d'Italia. A me mancano le statislictie 
italiane e forestiere per queslo confionlo. Ha non 
mi mancano cerlamcnle dei dati per asserire, rlie Ìl 
numero dei dementi , che esistono nei maiiicomj 
ilaliaui, é mollo pìccolo in confronlo delle popola- 
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tioui. Un altro dalu per sosleDcre la piccolezza del 
oiimero dei demeoLi ìd Italia , 10' trovo nella dol- 
cezza del clima, e del carattere italiano (Avviso i." ) 
cnella mancanza delle violenti passiunì polilitlic, 
che agitano lepiìigraud! nazioni uhnimoulonc, spe- 
cialmente le passioni amliizicf^e, riiu plesso glMta- 
liani sono mili c limitate, lo voj^lio Jire l'amor ili 
palriìL clic lioplJo anziché ardente si mostra, c 
quindi (piasi che uidlu quello di gloria dì nnipia 
dominazione. Le pjissionì domeslirhe sono quelle 
che agitano lo spirito dcgl' itali;uii, e qualche volta 
gli eccessi dciramore, o la gelosia perturbano .rio- 
telletto di essi, e dementi gli fanno cadere. Le pas- 
sioni religiose sono più esaltate e làvore^ate in 
Italia, che altrove, specialmente nel sesso debolo; 
cosicché le dementi sono sempre in mag^or nu- 
mero dei dementi. Quindi il carattere trionfante 
delle moDomaiiic è per lo più quello religioso, e 
sotto tutte le sue variate forme. Quasi non si co- 
nosce fra noi la monomania omicida; rara è quella 
suicida', rarissima rìncendiaria , c più la rapacf. 
JVou tanto rara è la mania, o ÌI delirio su tutte le 
cose. Nelle donne sono le affezione isteriche, che le 
menano alla demenza. Negli uooùni ripocondriasi;- 
ed essendo poche le forme, e le più semplici, anohe 
le gaarigìoni sono mollo frequenti. Quindi il trat- 
tamento che lassi ai dementi in Italia è quasi sem- 
pre mite. La cura morale spesse volte è sufEciente,- 
e quella medica più energica non è diretta che a 



— 240 — 

nutigare le impressioni esterne ed ÌDterne suil' or- 
gano cerebrale. Ne! salì casi in cui resti viziato, 
rendesi la demenza insanabile. 

Risulta quindi da Lullo questo avviso, che di 
malattie projirit; (Il-I suolo italiano, come del suo 
cielo, non vi è cbe In pellagra; e che dessa non 
lu patiscono se non coloro , che vìvono alla campa- 
gna nelle sinuosità delle Alpi, che fanno spalla al 
Nord deiritalia,e più specialmente alla Lombardia. 
Risulta altresì, che toltele malattie comuni ai 
luoghi più coltivati e civilizzati di Europa, eccetto 
la plica polacca , si softrono egualmente inltalia , o 
dai popoli italiani. Apparisce chiaro perft, che le 
malattie dette gentilizie, se non si possono inltalia 
prevenire negli Stranieri, possono in questo clima, 

0 in alcuno dei suoi più miti e dcilci, rendersi più 
miti e men pertinaci. E una verità eziandio dai 
fatti di ogni anno confermata, che le malattie cro- 
niche,aUora che sono sviluppate, e trovansi tut- 
tora in pieno corso, come le tisichezze, la gotta, 

1 reumatismi cronici, l'^lesua, le paralisi, le 
acrolble, ii morbo americano, e tutti quelli oomin»- 
tidi sopra, ricevono mìUgaaiaDe,sdlieTO, miglio- 
ramento, e spesso spesso cura completa, venen* 
do da altri paesi nel clima d'Italia, e collocandosi 
in qualcuno dì quelli più adattati , nei quali sì 
modifica ; ove si trovino i maggiori comodi della 
vita, ed i maggiori soccorsi carativi, specialmente 
i.bagnì , di oui tanto abbonda a benefizio della fa- 
Iute tutta qjiaata la penisola. 
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QUINTO AVVISO 



Della lOTcnhÌB fiducia degli Stnnicri, e dei loro medici, in- 
Iflmo *U' efficacia ilei elima italiuio , •> ili mai climi di- 
vori, ptr tiacen « dsballan Tiri* nilaltia del corpo 
WBmO) dopo di ntd» eambtlliu* iodarao ari gmànUìii, 



JVon sono condannabili i malati , e mal debbono 
ì medici dolersi di loro , se vedendo essi tornar 
vane le ciire mediche, ed inutili i Eoccorsi dall'arto 
apprestatigli , cercano il parere di altri medici , 
e bramano di sperimentare altri medicamenti. Non 
sì possono tampoco condannare quei medici, i quali 
avendo vedute inutili tutte le loro premure, e va- 
no l'oso di tanti rimcdj adopratì, consigliano i loro 
malati a cambiar cielo, è provar nuovi medicamen- 
tì da Sltrì medici consigliati. Quindi non mi mara- 
viglio mai di vedere ogni anno calare in Italia mol- 
ti malati di ogni specie, a cercar ivì salute e rime- 
dio alle malattie da cui sono affetti. Solo mi duole, 
quando io m' imbatto a veder dei malati spinti dai 
loro medici, o dal vivo lor desiderio di risanare in 
Italiane in qualche più propizio clima di essa, 
troppo tardi' venirvi, o dopo che esu hao 
3i 
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Villo fino' io Tondo il calice amaro cìellc mcdicÌDe. 
HI duole^ ancJie più allora^ che sento i maiali 
pieni di lidiictb, anche soverchia, io questo clima, 
e nei riineclj cui in esso si assoggeUenmuo, men- 
tre le lor mnlnttic sonosi cotiinlo rnclìcitc, e tali 
e tanti sconcerti e guasti hanno prodotti, che 
speranza alcuna non lasciiino di guarigione. Onde 
por loro aolt' occhio, fino a qual segno potrà giu- 
ntificarsì la loro fiducia sul clima, o su i climi 
d'Italia nelle diverse malattie, e quando debba 
essa soverchia riputarsi, mi sodo proposto ìb que- 
sto Avviso, di riunire alcuni lumi pei malati ui- 
l^itté t pei medici stranieri , tratti dalla propria 
come dall'ahrui esperienza; e quindi colla scoria 
di essi, mettergli in grado di giudicare, quando 
per (ale o taf altra malaLlia cronica, a tale o lai 
altro grado pervenuta, possa esservi lusinga pei ma- 
Iniì, e fondata speranza pei medici di ottenere sicuri 
vantaggi , se non assoluta guarigione, nel cielo c 
suolo italiano. Altronde era mai sempre affl^- 
gentè per ftie di Teair chiamato a visitare, e 
curare d«gti ^reoierl, venuti in Itolia pieni di 
hducla di risanarci, mentre le loro malattìe tro* 
vavaoBi nello Slato più disperato di ogni gua- 
rÌi;!onc, sia pel clima, che pei rimetlj; ed' an- 
chi? plfi doloro^ia, quiiTiiio, per non aniarcf;!;Ìarli 

■ned), dei quali riconosceva rinsiilTLcÌcn/ft, e quando 
-msceneler vol«va ai Joro «cebi come al loro spirilo^ 
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quel fine iloploraliile cui n gran piissi corrcviino. 
Wuu [lottva a meno Jl dire » me sifs^o, cs- 
SLT stata cosa crudele, lìi aver lolli (jiiesl' infelid 
dal seno della lor patria, dei lor copgiunli, di>t loro 
amici, ni compianto di essi e dei loro canciltadini, 
colla certezza di igaada^-gli a morire in una terra 
straniera. 

Per riuscir bene in questa difficilissima disa- 
mina, io dovrei passare Ìo rivista tutte quelle ma- 
lattie croniclic, clic si reputano Siinubili nel clima 
d' Italia, o in qualcuno. dei suoi climi diversi, e 
mostrare lino a (|ual grado ispirino ancor», tì- 
ducia 0 speranza dì guaritone nel suolo italia- 
no; e quando passalo sia questo segno, do non 
doverla più sperare per opera, nè del clima, uè àpi 
.rimdcj in qua)ifaqup juojo d' Italia. Ha come 
facilmente comprendcsi da chiccbessia, gran mi- 
merà di mali cronici dovrei passare in esame, per 
.sLaliiiirc i gradi di tulli, e quelli sempre curabili 
nel cielo italiano , e quelli non più curabili io 
esso, ne in altro qualsiasi. Opera immensa io fa- 
rei, ^DjEÌcbè Qn semplice Avviso, se mi proponessi 
quesjta veran^Dte improba fatica. Sia poiché io 
«redo esser sufficiente al mio scopo, di esporre 
qualcuna di quelle malattie pìij gomuRÌ »gli Stra- 
nieri, eh? si mandavo per risanar^ pel climtfÌJf- 
,li»no, *d in questo dì Flap, ove dimprc^ siij^V- 
..ffienb; ;c93Ì Ks^iuverò per primo,, rjfnaIÌBÌdel]atÌBÌ- 
fbezi^ jK>li(iwiir« «BÌ suoi .T.ar|'sta(^, npta^^o. 
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dì essi lusinghi di guarigione nel cielo e clima , o 
nei climi d'Italia, e quale mostri il caso di^>e* 
rato, in qualunque clima italiano o straniero dio 
sia. Dopo quest'analisi, toccfaerò'più concisameit 
te ì gradi sanabili e insanabili dì qualche altra 
malattia, trasportata dalT estero nella penisola, e 
qaindì quando si possa aver fiduda non soTercfaìa 
mà climi di essa. 

Avendo presa l'analisi della tisichezza poi" 
monare, come la più comune, in esempio , ìnco- 
minccrò, come dessa quasi sempre incomincia, 
dall' emottisi ; o dal momenlo eh' essa diviene un se- 
gno non equivoco, o preludio di tisichezza. E iuu- 
lìle che io mi trattenga nei primordj di essa, 
o nelle tossi e catarri, che sovente la precedono, 
nei dolori intercostali, e poi nello spailo san- 
guino. Senio troppo frequenti e comuni questi 
nntoniì «d altre aSézioni anche leggiere, e acci- 
dcqtoli, per non farne il preludio tosto della tì- 
ùcbezza. Ua se. dessi s'incontrino, o si aOaccìno, 
in un abito di corpo debole, scrofoloso, o nato 
dà genitori che abbìan patita la stessa malattia, 
' si abbiano allora come veri prodomi della tisi- 
chezza. Niente allora di più utile, che di estir- 
parne il germe che incomincia a svilupparsi, al- 
lontanandosi dal luogo, e dalle abitudini, che po- 
trebbero favorirne il rapido incremento. Un 
clima dolce e temperato in inverno, ed nn re- 
nòderato, preverrebbero senza dubbio ipn>- 
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gresa! del inale; ed in tale stalo, può aversi tutta 
la fiducia nel clima dUtalia in genere, ed in spe- 
cie in qualcuno del più miti che ho segnalati, e 
elle per la scelta determinerò in seguito ( Avvi- 
so 8," ). Che se ai sintomi e SRgni indicati , si 
aggiunga un qualche dolor fisso al petto, corri- 
spondente all'una delle due srnpolc; qualche dii^ 
ficoltk di respiro, o la non totale libertà dì esso 
come Bctlo stato nonnal^ qualche sudore oottur- 
BD, m vlnbil £inagramento della persona; certe 
tinte rosee alle' gote, e l'accesso pomeridiano di 
qualche febbretta, benché dì non lunga durata , 
la quale abbia di tempo in tempo, se non ogni 
giorno, delle ricorrenze; si tenga allora, che la 
tisichezza ha preso sviluppo, e che già corre il 
suo primo stadio. Tanto più si debbo avere per 
stabilita l'indole della malattia, rappres^tata non 
equireca mente dà questi sintomi, malgrado la cal- 
ma, e l'apiressia che sovente succede, se il di- 
magramento sì accresca, e con esso la tosse, e 
respettorazione.di mucchi più o meno cùncotti, 
sieno o non ùeno tinti di sangue. Debbono allora 
coloro che in tale stato st trovano, fuggire al più 
.presto dal luogo nativo, ed aver piena fiducia sei 
clima più dolce, ed in alcuno di quelli ptiì miti 
d'Italia recarsi. Nò si pensi mai che la tisichezza 
polmonare non sìa già incominciata, se manchi 
la tosse , o la frequenza di essa , come accade 
talvolta, o se essa vi na, ma comparso il mucca 
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slriato non scorgasi, nò febbre di sorla; pcrcJié 
se vi è (liinagramenLo sensibile , malgrado il 
biiou aiijjclito e l'uso iIcHh slessa dose di ali- 
mento . e se {^ii ;iìtri sintomi si suscilauo, ella 
è tisiche-^'^a egualmente, e nel suo primo sta- 
dio, e debbesi prevenirne i progressi , e con 
liducia cercare un altro clima più dolce. Può aver- 
ci ancora speranza di successo recandosi io esso 
allora, che I» tosse tiasi accresciuta, e 'il d£ilor« 
c^iaJaKflie; -cbe Ip.i^ibre siasi ma quotidia- 
na, sebbene eoa deciiqa^ODe maniresta, ■ e. cqq 
.suduri nodurni ; ehe gti spurghi abbiano pres^ 
;«)Qsieienza e certo color giaUastro^ e che laicino 
il cospetto di purulenza; e che ^lì tempo in tempo 
«i vedano lariegali di un sangue rosso, e non 
ppumoso; laddove se progressi vistosi faccia, o ab- 
ulia fatti la consunzione, allora i medici con^dc- 
j'ano la tisichezza nel secondo stadio, b tiHtaTÌii 
4usceuibile di guarigipite. {iteb^ea luHulimpnaQ^ 
eer cauti nei Ifasport) di questi malati a tal gr>>' 

.d? «itn^otU,' m pw 1» sta^ow -, la fv*^^ 
.«lev» nel pripci^ ^If autiviBO, e prima cb^ so- 
verchio sia il caffi^pddameiito dell' alBiiuferaVsi^ 
pel-iqwda 4i viaggiare io. conoda carr^zsa, e mi 

'velocexaeDte tirata,, e facile a chiudersi, e non 
,ialr»pre<idendo mai via^°i di notte. Debbono quc- 
dti nialati Tir dei riponi più o meoo lunghi, giù- 
■fXA le stalo delie loro forze, e la faciliti, di iili- 
(«awt^nsì. ^ la XeJi^re «a ili. sorta durata, 4^)>- 



bonsi le ore' di a|riresSts prèfèrire àOé akK, e lat 
corte stàziom e comode. ' la- qnesU guì» tnapor- 

landa t maiali, anche da lontanissime distanze, aiv 
zithc ^nlTrir noi vin^£;Ì , si trovano sollcTatl ; siceo- 
nit; molli venuti dal Nord, e da lontane regioni, mi 
han conialo di aver trovato molto sollievo nei toro 
incomodi , ed han potato con successo godere del 
dolce clima d'Italia, e~ di questo pisano singolar- 
mente. Coloro' al contrario, che in questo secondo 
-stadio' di tisichezra SoQOsi detertninali, o soho stati 
consigliati dai loro medici a recarsi in Italia, c che 
lian voluto Un il vlag^o precipitosamente, notte e 
giorno riamando, al caldo, -come 'al freddo, hanno 
pcg^orate di assai le lor condizioni. La febbre, e 
tiiLLi gli alni sinloini sonosi accresciuti, e vana è 
rìu^ctla l.i fuliicia clic lian mostrata essi o i loifi 
medici, nel clima (juabiiisì d'Italia. Peggio ancora 
'hanno fatto allora, clic Iiisin^^ti nella lor patria di 
qbalchè miglioramento in autunoo, Iianiio indugia- 
to-fino al verno a partire dal proprio luogo per re- 
carsi in Italia; ed io ho'veduto e pifi persone 
distinte per 'rango e per &coUà, giungere a Pisa in 
'dicembre, e gennaio in stato deplorabile, ed in poco 
di tempo soccombere. Ho anche avuta certezza che 
altri non sono stali In tempo tampoco di giugnerc 
in Italia; ed altri giuntivi , sono morti prima di 
pervenire ai desiderato destino. La tisichezza era 
pervcnula al terzo stadio, che ora vado designando, 
' pel quale l'arte, ì rimedj , ed ì medici sono egaal'* 
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mente inutili. Quando ad un etico che abbia per< 
corsi i gradi divisati, incominci a prolrarsi la feb- 
bre oltre il consueto, e a non conoscersi più l'esacer- 
bazlone di essa che dalb soppressione dei sudori» 

0 quando conoscendosi, vedonsi mollo esaltati tutti 

1 BUOI siptomi , e compariscono dei sudori co 
{Hosisumi ed abbondantissiiiu , e vìsùdi per Io 
pià e teoain, allora dicono i medici tutti a ragione, 
che considerano la tisichezza esser pervenuta al 
terzo ed ultimo stadio, o a quello fatale. Le supplì 
razioni in tal stadio sonosi di già stabillle; ed al 
rallentar dei sudori, per espettorazione, sotto sforzi 
continui di tosse , si rendono delle materie puru< 
lente di color cinereo, segno infausto dell'esito di 
tal morbo. Se per avventura sotto gli sforzi della 
tosse, una tinta sanguigna sì vede, questo sangue 
incomincia già a perder le sue qualità, ed si colore 
del matton pesto ai accenta, ìlchecrescegVìodizjcti 
pericolo; la respirazione sì la corta ed afiànoosai ed 
esplorato il petto collo stetoscopio, scntonsi dircrsi 
rantoli e risonanze della Toce, che accertano la 
lesione organica dei polmoni; c se il plessime- 
tro non rende la consueta risonanza, applica- 
to e percosso sul petto, allora annunziasi vìe- 
pìì) lesione e disorganizzazione polmonare. Ma fuo- 
ri di ogni dubbio, intorno a questo terzo ed ulti- 
mo stadio della tisichezza, pongono i flussi dì ven- 
tre, che ai sudori si assodano, il cader dei capelli, 
raccartocciameuto delle ugoe, ed una certa traspa- 
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rcnza delle mani poste contro di un lame. Giunti 
a tal segDo è prossima e certa senza meno tu liiorlè. 
Perchè in tale stato consigliare e perhiellere, che si 
abbandoni la propria casa, i parenti, gli amici , la 
patria, per morir lungi dal compianto di tutti! Non 
sarebbe questa una soverchia lìducia ne! ctima,an- 
Cora chedolcissimo fosse, e simile a qucllodell'Eden! 
Né si fidino mai i malati ed i medici a quei po- 
chissimi casi di etici, i quali hanno avdto ogni sìn- 
tomo di quelli |iroprì e descritti deirnlttitiò stildio 
della Usichez^a, e che pure l'han superata, o sotl 
tornati a goder buona salute. Anch' io nella mia 
lunga pratica ho osservato qualcuno dì questi casi, di 
tuì disperavane io stesso. Ha l' esperten/a mi ha 
ammaestrato, esservi una tisichezza veramente e 
genuinamente infiammatoria , la quale rapido 
corso, febbrile sempre, c che finisce per suppura- 
zioni genuine rinnovate. Una volta clic estinta re- 
stì rinfiammazione, le suppurazioni, qual processo 
necessario di essa, fiubcono, c poiché il tessuto or- 
gamco del polmone è restato intatto, cosi i po)a»>> 
ni ricuperano estensione ed elasticità. Soaó Questi 
i casi di tisichezza che risanano, e sono risanati. 
Ma chi oserebbe fra i medici consigliare un altro 
clima, ed un viaggio per recarvisi, mentre è ift vi- 
gore un morbo infiammatorio veemenlissimo? In 
questo caso sarelibe riiioucre anziché giovare , 
abbreviare la vita anziché restituir la salute. 
Facciano adunque molto senno ■ medici, e ne fao- 

52 
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ciano finché possono i malati, nel distinguere i gradì e 
le condiziom delle malattie , se voglioBo venendo 
in Italia trorarri la guarigione e non la morte. 

Ed avendo io presa per esempio la tisichezza 
polmonare, esponendola nei suoi stadj , per segna- 
lar quelli chesono a portata dell' arie, e di sperabile 
guarigione nel clima ituliano, io lasciava n hello 

lattic croniche che conducono alla tisichezza, o al 
marasmo edalla morte, sia con febbre, che .senza di 
essa. Ma non amo però di abbandonare questa tanto 
importarne materiaperglÌSlranÌen,sienoessi maiali 
o medici, scn/.a toccar quegli estremi dei mali cro- 
nici indicali, e senza avvertir gli unì come gli al- 
tri; che qualunque malattia cronica, che abbia sede 
nei vìsceri, e nelle parti più nobili del corpo uma-i 
no, se queste non abbia molto maltrattate, alterando- 
ne i tessuti, o generando una discrasìa negli umori , 
può sperarsi dui clima ila!iano miglioramento, ed an- 
che guarigione; tale è appunto il caso degli esan- 
temi cronici , della sifdlde cronica, delle scrofo- 
le, delia discrasìa scorbutica, della racliilide, e di 
altre affezioni. Anche le malattìe mentali, o le di- 
sposizioni ad esse ; 1' apoplessia, o V abito apo- 
pletico, quello epiletico, ed ogni altra afTeziooc 
nervosa, possono in questo clima d' Italia miglio< 
rare assai , se non risanare intieramente. Ed è perciò» 
che io ho creduto dichiarale, cbe gU Stranieri n<Hi 
aspettino miracoli dal clima, o dai climidiversi d'Ita- 
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lia^ quasi panacea di tuLLÌ 1 mali; e clic dessi 
non abbiano sovcrcliia fiducia in quelli, per non 
doversene dolere allora, che venendo in Italia con 
malattìe conclamate, o fuori della portata dell'arte, 
queste distruggano più presto o più tardi la vita, 
dopo di averla lungameote afflitta e travagliata. 



SESTO AVVISO 



Se per piA rattfl »H ulik cui* <MI« multtlìs dij^i Sti*- ' 
nlerì , dia •! neiDi} la fiilb per cotanto aiopo , dcUMOii 
4t.44ù t«4M)islÌFie q triArin > mdiej npuUti iUliaoii <> 
natioiuli, a qndii «man, a di altre lutiaai. 



Delicato, nuli clic gfove argomcnlo iiiiprcndprci 
a miliare in fjiieslo Avviso, se io volessi piovar 
seriatncnlc , che gii Stranieri afiellì da diverse 
inalalliir, i quali si propongono di venir in Ilali.i 
per curarle in cjucslo suo clima , e risanare di 
esse, non solo possono avere fiduda in quello, ma 
che eziandio debbono averne un'altra nei soli 
medici riputati itatiani, a preferenza di quei loro 
medici nazionali, che hao cotiosciute e trattate le 
lor malattie nei proprj paesi, e consigliad ì loro 
malati di recarsi in Italia ; o di quei tanti me- 
dici di ogni nazione, che vengono in Italia a cu- 
rare le malattie dei forestieri, e die ivi si recano, 
facendo per. avventura sopra di essi il loro tiro- 
cinio. Lungi da me quest' idea, che saprebbe senza 
mena di egoismo nazionale. Io non mi sono pro- 
posto in quest'Avviso, che di far riflettere agli 
Stranieri i motivi, pei quali, essendo essi malati, 



debbojio i medid della penisola a queUi estranei ad 
essa preEwire, senza pre^udicare in alcuna giòsa 
ai meriti ed all'abiliti dei medici stranieri, che 
molti sono, e cbe intendo in ogni parte di ri- 
spettare. Essendo lo scopo di questo Avviso tut- 
to nel maggiore interesse della salute dei malati 
forestieri, mi sarà cosa non tanto malagevole il 
provare, clic messi in confronto i titoli e re- 
quisiti dei medici italiani e qucUi degli Stra- 
nieri, i primi ne hanno dalla loro parte assui 
più, e maggiori dei medici stranieri, per nieri- 
taro presso i malati forestieri la preferenza, onde 
assumer essi la cura delle loio malattie. Aveva 
avvertito Ippocrate a chiunque si rechi per eser< 
citar l'arce sua in un paese non conosciuto, di 
stUidiar prima di tutto la- natura del suolo, il 
clima, la qualità delle acque, e dei commestìbili; 
gli usi e costumi degli abitanti, e le malattìe che 
ivi si sviluppano e dominano, come l' efficacia dei 
rimedj adoprali contro di esse Aveva scritto 
il faglivi, che tanto influisce il clima sul carat- 
tere e forma delle malattie, che quelle nate in 
un altro clima, ed anche in diversa parte del 
clima italiano, in altra natura per esso conver- 
tonai , ed assumono un' altra fisonomia Ora é 
chiaro, che non puossi esercitare utilmente la 
medicina in un paese, sania conoscerne bene il 

I De Aere Àqnii ci locii liber. 
> B( jmxj nedin Lib. 1' Gtput I. 



clima, -c luLle le indicate particolarità dì esso, « 
dei suoi abitanti , come i loro costumi ed usi , 
!e malattie che ivi dominano più specialmeate, e 

le metamorfosi che tli^ssc siibisirono, come la forza 
ed elIìcaLÌ;i dei i iraedj. Nessuno disconverrà qnindi, 
che ì medici iialiani ripulati, se conosca no bene 
tiilti; le condizioni generali del clima, e speciali 
di quelli subalterni, nei quali si modifica, e tutte 
le localilà, e i prodotti del suolo, i costumi e gli 
lisi degli abitanti, le malattie da cui sono afflitti 
nelle diverse stagioni, le mutazioni cbe soffrono, 
ed i rimedi P'" efficaci per combatterle e vin- 
cerle, debbono pift dì quelli stranieri esser utili 
nella cura delle malattie, e quindi quelli a quc' 
sii essere anteposti. Hanno ancora i nazionali me- 
dici da preferirsi agli stranieri per un allro non 
meno importante .tvvanlagfjio . se lo possiedano; 
quello io so-^Wo din: di coiiosccie T iiiliiu.uzn del 
dima suir ellic:i( i:i dei rinicd}; e questo vantag- 
gio, che diviene di moitissima importanza, non 
può trovarsi che nei mediò nazionali molto eser- 
citati, per cui, a preferenza di quelli stranieri , 
debbono essere prescelti. 

Non sarebbero altronde che pochi i vant^;gt 
dei medici italiani sugli Stranieri, se tutti i no- 
verati liu qui essi fossero, p€r meritare su questi 
l:> prelerenza. Avvene altri radicali, dirò, o che 
provengono dalla maniera degli studj, per le dot- 
trine, per i sistemi di medicare, e per la qna- 
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lilà dei rimedj. Quanlo al genere Jegli sliidj, seb- 
bene in poco differiscano ì nostri da quelli che 
ù fanno nelle uoÌTersìtà estere, pure una lai dif- 
ferenza da valutarsi risulta tuttavìa nell'ordine, 
nel tempo, e nel modo di fargli. Non in tutte !c 
università straniere si fan precedere gli studj 
delia fisica, delia chimica, della storia naturale e 
botanica, all'anatomia e iìsiolo^ia; uè a questi si 
fanno andar dietro gli studj di patologia, medi- 
cina legale, iginica, e terapeutica; cosi e li e nei no- 
stri, vi è successione ed ordine nelle idee, e nelle 
cognizioni, che si inanellano, c sostengono le une 
colle altre, preparando l'animo agli stadj e pra- 
tiche finali della scienza, clic sono pur quelle di ri- 
sanare le infermità. Non inte^ido tuttavia di farne 
il confronto, per rilevarne i vantaggi. Dìrò sola- 
mente, che presso di noi si fanno studj profondi 
di anatomìa, e sempre sul cadavere; e che si eser- 
cita tutta la nostra gioventù nelle dissezioni, o 
nell'anatomia pratica; cosi rlie In più parie de- 
gli alunni, abilissimi divi'o-rjiia m-]l\ siirii/ii fgii- 
damentale delia medicina r i lili Lir;.i.i. Ann dissi- 
mulerò tuttavia, che i noslii giovani anatomici, 
divengono men hsìologi fra noi che nelle univer- 
sità estere, perchè gli studj dell'odierna fisiologia, 
non possono farsi bene che su gli animali vivi; 
e questi rare volte, o da pochi s'impiegano per 
ben intendere e rivelare gli arcani delle funzioni 
sane del nostro corpo , colla scorta ed analogìa 
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di quelle intese coU'esperieoza negli animali. Tioa 
dirò cosi degli studj della patologia, roadamenlA 
della pratica medico-clinica, e chirurgica. Se pres^ 
Eo di noi delle immense collezioni di pezzi 
tologicl non sì banno, non mancasi mai taitaVia 
di ricercar la sede, le cause, e gli effetti delle ma- 
lattie nei cadaveri, seguitando il belP esempio da- 
toci dal nostro immortale Morgagni; e oggidì non 
più come un tempo si fan paghi i medici, di aver 
verificale le loro diagnosi colle autopsie cadaveri- 
che, mn si tien conto dei pezzi patologici, che vanao 
di anno in anno ad accrescere le nostre princi- 
piate collezioni anatomico-patologiche. Abbiam 
così ordite le nostre patologie medico^liirurgiche; e 
non ci siamo abbandonati ai voli della làntasia, 
nelhi r!ct.-r4:a d<.-irorigÌDe ed essenza dei mali. Se 
in (]ui;sla parlt: mlnriquc gli Stranieri han fatto, an- 
si, in cui ili'lilii-;! roll' auliijisia cadavcrira rin- 
tracciare la s,-;ik-, l'ori-iue, le cause e j;IÌ cffcUÌ 
delle malati;.;. 

Ma io credo, che nella parte più i ni r: ressa n te 
della medicina, o che mena direttamente ni suo 
scopo, dopo la patolt^ia, noi siamo più avan- 
zati nell'insegnamento o se non più, almeno 
qoBDto si deve, o quanto ogni altra nazione lo' 
tàa. lo voglio dire nello studio pratico, e nellv 
clinica medica e cbimi^ca. Sia dui nelle nostre 
imiversit&, e ne! grandi spedali, ove sono slabi- 
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lite le cliiucbe,'e T insegnamepto, questo e quelle 
da un solo proPessore medico o chirurgo s'inse- 
gnino; o che la pratica dalla clinica resti sempre 
separata, e da due professori vengano distinta mente 
insegnale, cerio è, che per due anni seguitano li 
studj della pratica, e la clinica delle due scienze, 
medica, e chirurgica; e non sono ammessi gli 
alunni all'ultima prova, o all'ultimo esame per ot- 
tenere il gmdo di dottore, se non dopo di aver 
sostenuto, nel secondo anno dì slndj, l'esame in 
scienze naturali; nel terzo, quello di anatomia e 
li»ologia; e dopo il quarto, l'esame per un'ora iu- 
tiera sulle snenze praUcM^oiche. I nostri esami 
vengono fatti io pubblico, ed esso è giudice quanto 
la facoltà, dell'ìdoorìtà dei nostri doUoii. 

Ha allora che in Francia ed altrove, hanno 
ottenuta i giovani la laurea dottorale , dessi pos- 
sono, secondo la legge, esercitare la medicina e 
la chirurgia; laddove in Italia, e in Toscana spe- 
cialmente, non possono. Devono essi istruirsi nella 
pratica sperimentale per altri due anni, ed io 
Toscana nei principali spedali, in specie in quello 
di S. Maria Nuoi;a di Firenze; e poi sostenere 
un esame clinico al letto d^MofonH,- con ooa 
te» clinica scritta. Compimento è questo di studj, 
che accorda ai gjovani dottori, toscani aimmo, la 
matricola, o la lìbera pratica nel Gnm-Ducalo, 
della medioina ai medici, ed ai chirurgi della 
chinirgìa. Sarebbe t^lì possibile, che dopo tauli 
33 
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esperi menti, un ignorante esercitar potesse la me- 
dicina in Toscana? Ora non facendosi' presso gli 
Stranieri così lungo tirocinio negli studj, e nelle 
scienze dell'arte, debbe presumersi senza ÌDgaiH 
DO , che i medici italiani abbiano vanta^ 
di scienza sopra di essi. 

Tuttavolta vi sono altri vantaggi nei me- 
dici italiani su quelli stranieri, cbe dalla cogni- 
zione del clima, delle sue influenze su i mali e 
su i nmedj provengono; e che dessi salì cbe 
ewrcìtano, debbono e possono ben rÌGOiioscere ed 
estimare. Non parlerò del potere del clima luUe 
costituzioni dei corpi malati, che in offù Inogo 
più o meno influisce a modificarle; ma dirò ben- 
sì , che le malallie soffrono delie vicissinidini nelle 
forme, nei sintomi, nelle complira/.ioni, negli esi- 
ti. Tenendo dietro a quelle cui l'arte, per un 
motivo o per l'altro, non presta alcun soccorso, e 
nelle quali vedcsì la natura sulHciente a se stessa; 
per opera del clima, si vedono cambiare sovente di 
acato in croniche) miligani allora che la stagio- 
ne è dolce e mod^ata; esacerbarsi , quando la 
stagione diviene incostante e d' ineguale tempe- 
ratura; operarsi delle crisi fauste, come delle in- 
fauste, giusta lo stato atmosferico; divenire epi- 
demiche di sporadiche, e di epidemiche spesse 
volte fors' anche contagiose ; siccome sì osserva 
per la stessa cagione variar la forza dei rimcdj, 
come quella delle costituzioni. Taluni vedonsi spie< 
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gare una grande efficacia in una stagione, come 
la corteccia peruviana e ]e soe preparazioni Dei 
tempi caldi, cbe nei freddi e nei variabili sin' 
debolbce o si perde. Tali altri si osservano por- 
tar calma e ristoro, anche in piccole dosi, al si- 
stema nervoso in certe stagioni tcmperotc, che 
nell'estreme non fanno. AlciiDÌ riiuedj producono 
secrezioni ed escrezioni maggiori in alcune sta- 
gioni dcH'anno, o in certe costituzioni atmosfc 
riche, che in altre non operano. E molte e malte 
pili modificazioni di azioni dei rimedj, conoscono 
i medici italiani abituati a vederli e sperimentar- 
li, che altri, o gli Stranieri non. possono cono- 
scere, per trarne profitto nella cura dei mali di 
coloro, che in Italia si trovano, o che vi si recano 
per rìsanaisi, ùeno aaùonali o stranieri. 

Aveva quindi molta ragione, avuta conside- 
razione alle inOuenze del clima, di dire il gran 
Baglivi che era altra cosa fare il medico a Ro- 
ma, e quindi in Italia ed in ogni sua parte; al- 
tra in Egitto; altra nelle Gallic ce; perchè gli 
italiani che vivono in un cielo dolce e mite gran 
parte dell'anno, che sono molto sobrj nell'uso 
degli alimenti come delle bevande, non possono 
curam delle lor malattie con gran dosi di em^ 
tin, come le nazioni del Nord ; col molto sangn^ 
come quelle dell' occidente, in spedle come adopra- 
Tano un tempo gli ^ugnwtl^ con gran <^ì di oppio, 
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cmaa alice volte costumavano gV Inglesi ; coi dia- 
fiuieUci gagliardi , preparati coli* anUmoniD, come 
pratìcavatio anticamente gli Olandesi ; le quali co- 
sinmaozee pratiche adattaleaqnei cHoii, ea quelle 
cosdtueioni d' individui, se continuassero ancora, 
e ToleBBcro praticarsi negli Slranieri di quei paeeì 
che venissor mollali in Ikilia. si sbRf;lÌRrebbc a 
parlilo; pi^ixIiL- il (.iirnbiadiciiLo dfl cHnia, esige 
grande modìficnzione nella cura dei mali, come nel 
modo di vivere. Chi non direbbe, dielio queste 
essenziali avvertente , dei vantaggi dei medici ita- 
Halli su quelli stranieri , che non meritano quelli 
sa questi la preferenza ? Avvi ancora da mettere 
ìnnaniì qualche diverùtà che passa nelle dottrine, 
nei metodi e sistemi di medicare, come nei mezzi 
che a questi sistemi ed usi vanno uniti, ìnlra. le 
diverse nazioni. La medicina italiana è stata mai 
sempre milc come il suo clima, e la sua Icmpe- 
raliira; sliidiosa sempre, moderatrice degli eccessi 
nelle malattie, come ajutatrice dei difelli, ed in- 
soffidenza delle for/e nel soccorrer la natura , 
onde ccradnca a buon lermine, o'ad una felice 
crìse le malauie. Erede di quella ippocratica, che 
colle lettere rinasoeva, nel loro rìsor^mento in 
Italia, è ^ata mai sempre espettaliva, anziché 
operosa e polilarmaca. Uolte dottrine e molti òr 
stemi di medicare hanno dominato in Europa da 
queir epoca a questa nostra; molti rimedj, e molte 
preparazioni medicamentose hanno sruto fàna e 



credito ovunque. Io Italia, se sono penetrate que- 
ste straniere dottrine, e sonosi conosciuti questi 
sistemi,' tranne di qualche proselito, non hanno 
mai preso piede ìèrmo fra noi. Gli antichi umo- 
rìsti,-come i pi& recenii solìdistì, non hanno avuta 
fama «overchia in Italia. Va Baglivi consolidava 
in Ilalia laVlollriDa Rsptllnliva d'Ippocralci e un 
R<;i![ ynct> ilopo, meltcva in onore il scmplicis- 
sìmu modu di Irattuie le malattìe m<.'d iL'iie ; coiue 
OD Nannoni quelle chirurgici) e. Passavu i mari la 
dottrina io prima dello spasmo di OfTmauoo, c 
poi di CullcD. Nessuna delie due aveva pioselili- 
smo fra i medici italiani. Passava i mari ed i 
monti quella dello scozzese Brown, e bceva pro- 
seliti nell'alta Italia. Pochi anni trascorsero, che 
il suo apostolo rìfbrmavala nella pratica e .dotr 
trina dei mali. Successivamente, altri valenti uo- 
nùni'la modificavano ancora, c più semplice la 
rendevano. Né io dirò, rlie non tiascendessero , 
nel credere tutti quei mali di diatesi di sii/no- 
lo, che i Browniani supposero aslenici o di 
controstimoto , e che non arrecasser danno ta- 
lora, trascendendo col metodo controsti molante, e 
generando dei mali cronid, che sovente di que< 
sto metodo eccessivo sono la conseguenza. Se il 
primo sistema, o la prima dottrina, assai più 
di questa riformi, era nociva, avevano ragione 
i medici ìtaliaiù di noe seguitarla; e se questa 
Kcooda è talora dannosa, hanno avuto molti ss- 



Siii ■senno per non seguilarla in quest'altro ecc»> 
■so. Ma è poi vero che quesla doltrina del con- 
trostimolo, ha riportata io grao parte la pratica 
della medicina ippocratica ìd onore. 1 suoi mezzi 
sono naturali, o imilatÌTÌ della natura. Moderare 
1 eccesso dei morbi dì esallato vigore, o di azio- 
ni accresciute, e con pochi rimedj; evitare la poli- 
fermacia, e tutto ciò che può esaltare e pertur- 
bare le funzioni, eneo i suoi prlncipj pralico-cii- 
nici. Abbassare il principio vitale ovunque dif- 
fuso, li gli elTeiti di esso eccessivi, o Teccitamen- 
to, ecco ]a sua dotiriua. Animare nelle condi- 
zioni contrarie questi principi ^''"^ ^^^^ ^ deWa 
salute, ceco l'altra parte di essa, o il comple- 
mento di tutte le dottrine mediche italiane. La 
dottrina quindi dei mali crooìdi in queste ultime 
massime é tutta compresa. Ed è tutta insieme 
questa la dottrina medica italiana, dominante 
nella penisola, modificata più o meno dalle cir- 
costanze individuali, dal clima, dalle stagioni, dalle 
condizioni dei fluidi, da quelle degli organi o delle 
parti. I medici italiani soli la professano, e nella 
penisola ne fanno essi solì per avventura delle 
utili applicitzinni ai mali acuti, come ai croni- 
ci, tanto nei nazionali, quanto negli stranieri. 

L' Europa al contrario seguita in più Pro- 
vincie e regni diverse dottrine da quella ìtslians 
indicata, e <Uverse massime e sistenù di mecUcarK 
Si vede dall* opere mediche, che nella sua .parte 



occidentale sì adoprava, e seguitasi tuttavia un 
metodo, ed una dottrina sintomatica. La cara dei 
mali è regolata per lo più dalla fòrza dei sinto- 
mi, e dalle condizioni organi<^e. Molto diminu- 
tiva di foize e di azioni è nei mali acuti; molto 
energica sovente e polifarmaca in quelli cronici. 
Ultimamente nel Nord europeo, hanno picso ori- 
gine e voga due sislcmi di mwlÌL,nti: yfiulto sin- 
golari. Il primo è quello dei magnetismo, che poi 
in soanamlmltsmo sì è trasformato. Diagnoslics, 
e cura dei mali dice^ disvelare il magnetismo 
nel sonno; e senza equìvoco sì pretende, dai ere* 
dulì, che si efléttni l'una e l'altra. Se cosi Jbsse, 
tutU ì malati cronici del .meszt^iomo d'Europa, 
anzi del mondo intiero, sì recherebbero dai ma- 
gnetizzatori del Nord, e nessun malato dì quelle 
remote contrade nordiche, europee almeno, cer- 
cherebbe salute e vita ogni anno in Italia, malgrado 
di essersi indarno assoggettato alle pratiche dei ma- 
gnetizzatori, che se superstiziose aflà tto non sono, ni 
alla vera diagnostica, oc alla direzione retta della cura 
possono servire. In Italia generalmente, e dai me- 
dici italiani quasi tutti , sì presta la slessa fede 
alla medicina magnetica, che all'antica astrologi- 
ca; e si dà lo stesso valore alle magnihcale ri- 
sposte dei sonnambuli magnetici, che ai racconti dì 
quelli che hanno sognato, o delirato. 

L'altro sistema, e quindi 1* altea dottrina me- 
dica, è quella onUopalica, o dei sùnUi per i si- 
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utili, o dei rimedj die in letniio di salute prò- 
ducono, ^i ilice, curie malaltie, le quali passonsi 
guarire colli stessi liraedj, a in i Hi on esìme partì 
adoprati. Se fede vera medica addimaodava la me- 
dicina magnetica o del sónaambulismOi anche 
uni ■naggiore esigevane la dollrina omìopatica. 
I medici italiani, che non sono al certo eccessivi 
Belle dosi dei medicameali, si maravigliano senza 
meno, che essendo poco clHcnci quelle dosi non 
piccole per essi nei medesimi mali impiegale, si 
possano poi vincere con quelle minime, e die ^i 
decantino per esse molle guarigioni. Trovano però 
una qualche ragione degli elTetti che diconsi pro< 
dotti da questi rimedj, nella dieta, raccomandata 
seTcranente Ìd quella medicazione; ed io stesso 
che V ho vedala costantemente seguitata da certi 
Slranieri, ho dovuto riconoscerne ora l'utilità, 
edorarinntUilàBSsohitnjnel primo caso perla^is- 
scrvata dieta, cnelsecondo per il trascuralo regimo, 
tanto raccomandato loro dagli omiopatisti , o dai 
£tDtorI di quel modo e sistema di mcdienre. In- 
darno quindi cercherebbero i medie! sUanieri dei 
proseliti, fra Ic'pcrsone dell'arte, di tali dottrine 
in Italia; e forse iudarno gli Stranieri invodie- 
rcbbero in Italia dei medici forestieri raagnetiit' 
zalori e omiopatiui, o che ivi avesser recati cotali 
sistemi , per la guarigione dei loro mali. li nostro 
magnetismo, o dei meditù italiani, posso piir un 
momeflto parlar { figurato , é il clima, e la tem- 



peratura. di etsoi^ e la nostra qtedicina oinì<^»- 
tica è la sobrietà. 4 la dieta-, I noetrì meezi cih 
ratlvi 0 . terapeutici, sodo Ì plit miti e bbndi deU 
l'antica come della Quova farraaceutica, che adat- 
tiamo a tulli i casi, giusta la loro natura, regolan- 
done, le dosi secondo le costituzioni individuali, 
quelle dei luoghi, e delle stai;Ìoni, La medicina 
italiana infine, è medicina di scelta, razionale 
sempre, .0 che più si adatta a vincer le cause e 
gli «Sètti delle malattie^ obbedendo più presto 
che violentando la naturai Dietro ciò che iho espa< 
Ito. concisamente in questo Avviso,, parmi ch&. ■ 
malati .Stranierì deUiano euer Goomtiy che sarà 
meglio affidata la loro fealute. ai medici italiani j 
che.'aglì stranieri; perché i. nazionali conosco» 
perfettamente il clima, le sue vicende , e la sua in- 
lluanza.suli'ellicacia dei medicamenti nelle varie 
malattie, perchè sanno adattare le dosi al clima 
ed ai mali, e valutarne le coin[)licazioni per effetto 
di esso. Se adottano i medici ilaliuni T uso di nuovi 
medicamenti, di nuove preparazioni; o se eglino 
slessi ne invernano e compongono, sono estrema- 
niente circospetti nell'iulrodurne la pratica. Stu- 
diano gli effetti loro, risultanti dalle prime dosi pic- 
cole che impiegano; e mai azzardano le grandi 
senza essersi assicurati di poterlo fare impunemente. 
Non si adunano da loro senza gran renitenza e 
circospezione ({uei tanti farmaci , quei celebrati 
specìlici, di cui van ripieni ì ^ornali, e le gaz- 
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zctte di <^oì paese, del quali se la proclamata 
eflkada per una mìUeniiia . parte n Terìfieasu, 
dovrebbe ormai il genere umano avere altrel- 
tanti rìmedj speàfira pei suoi padmeatì, e fórse 
non aver fnù bistro di medici. In Italia infi* 
ne, si studiano e sì trattano i mali Bsici, coi 
rimedj Bsici di ogni maniera, e non con quelli 
morali o di fede solamente; e se debbono di 
essa far uso i medici ed i malati , per secon- 
dar l'elHcacia dei medicamenli, o per supplire 
alla loro inefficacia , è nel credere , e nello spe- 
rare nelle sempre operose e valide risorse della 
natura organica. Ed è questo tutto insieme Io 
spirito della medidna italiana, che io voleva 
proclamare, e di cui devono penetrarsi gli Stra- 
nieri, allora che verranno nella penisola pw spe* 
rimentarla ; ed è questa la prolèssìon di fede 
medica, che io fi), e che forse non si ricuserebbe 
di fare in buona cosàenza ognuno dei più ripu- 
tati mediù italiani, per norma degli Stranieri, 
o perchè sia loro di lume e governo onde fars 
dei medici buona scelta. 
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Koa debboDO gli Slrauiiri fidarli troppo Ai una ululeappi' 
mitemente lìilabiliti ìa Italia, s quindi ■UundoauU in- 
Into dopo otleiiato quota intento , senti upetUre il- 
qunto nel nudo a eida italiiaa la ripcon dalla Ioni pap- 
nanenlcgnarigiiuK. , 



on ti fidar troppo al colore, non ti abbandonar 
troppo alle apparenze, dicevano in massime civili i 
nostri più celebri acrillori Ialini. Debba ripeter io 
queste stesse massime a favore della salute degli 
Stranieri, i quali se abbiano conseguila la sorte di 
migliorare una degradata salute, o di vincere una 
qualche malattia nel cielo e suolo italiano, non sì 
fidino troppo dì cotale successo, che può esser tut- 
Uria più apparente che reale, e aspet^no in 
qaesta nostra clasùca terra, per qualche tempo, una 
riprova sicura della lor saniti. In questo clima ila* 
liano, ed in qualsisia di quelli in cui l'ho suddivi- 
», M poà ottenere in una data stagione un miglio- 
ramento di salute, e tale da rallegrare Ì pazienti, e 
largii credere perfetUmente risanali} laddove, in al- 



tra stagione , o nei gi'andi perturbamenti atmosfe- 
rid, o per qualche errore dietetico , si vedono sog- 
getti a delle gravi recidive, emendabili sèmpre, se 
nello stesso cielo ove sodo accadute essi si trovino. 
Possouo aver essi in una stagione recuperato un 
buon appetito, il sonno perduto, le forze illangui- 
dite, il calor ileficinnlc, ii color ii^iluralc, e dopo 
tutte queste belle appartiize ])cnrc in un' altra 
stagione. Cosi [liiì e più volle ho veduto nei Stra- 
nieri malati il ritorno di queste qualità salutari 
nella stagione il'invcrno; continuare in quella di 
primavera, e di eslate, ed in principio di autunno; 
ed al ritorno delle vicende atmosferiche nell'autun- 
no inoltrato, ed al Ireddo specialmente, ricomparire 
i nwdesimi sintomi morbosi, e correre i ma^iori ri- 
schi la salute, e venirne ancora la morte. Ho risapu- 
to, che alcuni , i quali avevano nel primo anno di di- 
mora in Italia, conseguiti i più gran vanlaggi sulla 
loro salule) 4-itoraati poi ai loro paesi nativi, 
in sul finindell'autunno, o nel sncccssivo inverno, 
sott morti. E quindi il mio zelo eccitato da questi 
casi, che mi ha mosso a scriver questo settimo Av- 
viso per gli Stranieri ; onde non sì fidino troppo 
alle apparenze di una salute, cbe sembra ristabi- 
lita; o perchè Bspeitioo in Italia la riprova, che 
sicura .sìa il riacquisto fatto di questo tesoro. Ec- 
coi adunque con ingenuità cosa io credo sefless»- 
PIÒ di avvertire agli Stranieri, che ban palilo unà 
malattìa qualunque, e per la quale siano venuti ib 



Italia onde risanarne ; e cbe nel primo antxt, o nel 
primo inveroo, o nelle ptagiotù successive, abitano 
apparentemente recuperata la ^latc Io dico per pri- 
mo, chéper felice che sia statò il snecessoo l'e&tto 
àèì climà e cielò italiano, non ebe del cegime edei 
riinédj iinpiegati, debbèsi da essi uh altro anno, o 
uh'alira sLagioue d'inverno impiegare, almeno 
qual riprova della tonuita salute, onde assicurarsi 
se apparente o vera easa sia. Senza meno, che se la 
salute non sìa che apparentemente ricomparita , 
messa al cimento delle vicende atmosferiche nel ve- 
nir della nuòva stagione autunnale , ed in quella 
rigida dell'inverno, si avranno dei mutamenti io 
essa; e forse ì medesimi sintomi, benché più miti 
rìcompariranno, cbe uéll' anno precedente mosb^ 
ronù. Se qìiésli cedevano in quell^ànno alle in- 
fluenze dbl dima, alla- 3ìeta, «d ai Hmedj iri ado- 
prali; debbe' aspetlàru maggior succeuo nell'an- 
n0^seGondo,"pà' trovarsi m^lio'pr^rata la mac- 
china, e disposte le parti a risentire i vantaggi di 
tutti questi me^Ki curativi. Se felicemente passino 
essi il fine del secondo autunno e tutto T inverno 
nello stesso clìmà, allora polranoo t medesimi Stra- 
nieri àpparejatemente risanati, aver riprova ba- 
stantemente sicuita della loro perfetta guarigione. 
Tattavòlta non vorrd , e non saprei consigliarli a 
cantar jiìeìia e cmnpleta vittona, senza farne altre 
riprove.' E pmcbè ho a^nalati di sbpra.{Avviso iJ) 
diveni climi di qid dall' Appennino, o fra esso ed 
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n mar Tirreno, e di là da questa catena di monti, 
o fra le Alpi, e l' Adriatico : cosi conugliereì conw 
otiliisima riprova agli Stranieri apparentemente , 
e reramente risanati, dopo passato il primo inverno 
in mio dei tre climi dell'Italia meridionale indicati , 
e che metterò in parallelo più sotto (A.vtìso VIII),di 
recarsi in un altro per passarvi la primavera. Puta da 
Pisa passar nella primavera a Roma, nell'estate 
a Napoli, o nei suoi bellissimi dintorni, per poi 
ritornar l'autunno a Pisa, se ivi si fosser da prì- 
tua trasportali. SÌ inaravi gli eranno per avventura 
taluni, che io non indichi dopo il primo inverno, 
o la primavera , piuttosto i bagni dì Lucca , della 
Porretta , di Noccra o altri subappennini ; o alcu- 
no di quelli posti sotto le Alpi, come quei di 
Recoaro, o di Svizzera, o di Saroja.]lIa questa ma- 
raviglia cesseli tosto , se rifleltcranno, che troppa 
è la differenza di elevazione del suolo fra questi 
luoghi c i tre climi principali indicati, di Pisa e Ro- 
ma in specie, e anche di Napoli, c che la temperatura 
tanto pili bassa In questi luoghi montuosi, e le vicen- 
de a ttaosferiche tanto più frequenti, portano sempre 
nel sistema dermoide cutaneo e polmonare tali cam- 
biamenti, che disordinano non poco il traspirato, e 
riconducono alle ricadute in quelle stesse malattie o 
affezioni , da cui parevano risanati. Vuoisi quindi 
aver in masàma salutare dagli StranÌeri,di non far 
mai passalo dopo ìl primo anno dell'uso del clima, 
ciclo, e sistema di cura italiano, trovato vanta^OK 
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per la loro salute , in luoghi e climi pià eievati 
connderabiliiifliite', di quello; ma ada^o adagio 
passare in climi dell' Italia meridionale, cfae tan- 
ta diflerenza non offrano nè per la elevazione, nè 
per la temperatura , e ne anche per gli usi e modi 
di TÌTere. Né io credo che questa regoh possa sof- 
frire gran mutazione anche nel secondo anno, o dopo 
passato il secondo inverno , senza rischio di cani- 
biamenti in peggio nella salute. Ma sia dopo il pri- 
mo, che dopo il secondo anno, questa necessaria ri- 
prova non deve limitarsi al solo clima , o alla gra-i 
duazione del clima, abbandonando quello ove hanno 
ottenuto vantaggio considerabile per la salute, ed 
ove soDOsi risanali. Perchè appunto come io biasimo 
a tutti gli Stranieri, di abbandonare il clima d'italja 
d<^o OD felice snccesso, per tornar tosto ai paesi 
nativi, o andare in Svizzera, o in altri luoghi al'dt 
là delle Alpi ; cosi non lodo, e nessun medico dì 
senno potrà lodare, che quei che han ritratto van- 
taggio dal clima, cambino tosto le abitudini in esso 
assunte e trovate utili ; e che da una vita sobria , 
regolare, e tranquilla, passino alle loro antiche 
usanze, o a quelle che non possono convenir loro 
fino a che certi non sieno, e riprova non abbiano 
avuta della stabile ed intiera recuperazioae della 
loro salute. 

Quindi, se dessi Aon debbono osservarcele 
.slesse regole dietetiche, che tenevano in tempo 
delle loro malattie , e nel luogo ove con successo 
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sono state curate, é utile tuttavia di noD alloota- 
narn troppo da quella dieta sobria, die contTif 
^ buiWt tostantemeute al loro bell'essere. Si debb^ 

egualmente esser cauli nel godere di qua passa» 
tempi di ^oroo e dì notte, che potrebbero intercfe 
sare i visceri che sono stati afiètti; come per esem* 
pio, il canto e il suono , in quei che han patito nei 
polmobìj gli esercizi ^nnastid in quelli che haif 
sofiérto palpitàùani di cuore per aflczioni di esso , 
o dei polmoni; la declamazIaHi; in quei che son ri- 
sorU dà affezioni asmatiche, c gli usi scusuali negli 
nomini come nelle donne, che avcvan per gli abusi 
dì essi contratte delle indispozioói. f^ella calda sta- 
I gione, coloro che hanno rilralto molto vantaggio 

da' ua clima qualunque d'Italia, dal regime, e dai 
rimedj, sì nel primo che nel secondo anno , dovreb> 
bero collocarsi prèsso il mare, specialmente se in- 
nanzi patito abbiano affezioni di petto. Converreb- 
be loro sperimentare ancora cautameme l'aria ma- 
rina, intraprendendo del piccoli viaggi marittimi, 
pei* esempio da Livorno a Genova, o dal primo 
porlo indicato, alla vicina isola dell'Elba. E quan- 
do Felice ne sia stata la prova, o che la salute non 
uè abbia sofferto, ovvero che vi abbia guadagnalo, 
allora i viaggi marittimi possooo estendersi, come 
per far maggior prova , a Napoli , o a Mai'silia , in 
Corsica, ed in Sardegna. Puos^ì ancora intrapren- 
dere qualche viaggctto nclf interno; il primo anno 
nell'Italia meridionale, e sempre in estate, o nel 
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princìpio di auiuaiiD; e' bel Becoado anuo al di 
là deU'AppeBBÌBO( e quindi ts bnnbardia, o wsh 
limante; e cosi fiir prova cauta <li ritoraata sa* 
Iute, Tedendo' le pi& belle e nobili cìuì d'Italia, 
facendo orecchio a\ lutti ì dialetti, e cooosceudo i 
monuQieDti più grandiosi delle belle arti in esse 
città cumulati. Finalmente quello che il Baglivi 
diceva, e consigliava' n tulli per vivere bene c 
pili chi; ccDlo auDÌ in s;iuilù, io lo traduco, })Ci'- 
chè gli Stranieri, i quali vengono in Italia pur 
vivere in sanità, goilcnilula, o per recuperarla, 
se l'abbiamo perdiila, sappiamo a quelli regole, 
o a qual pnrtito ì>lU'Dcrsi. La conscrvaziouc della 
salute allorché 1' uomo n'è in possesso, o che l'ab- 
bia recuperata per il buon effetto del clima, della 
dieta, e dei rimedj, non solamente dipende dal 
buon temperamento, ma eziandio dal retto uso 
delle sei cose non naturali , ( Ìo le chiamo con- 
naturali ) delle quali se non si faccia abuso , vi- 
veremo sani e lungamente. Debbonsi beo distri- 
buire le ore dell' alimento, salubre, e quanto il 
bisogno delta vita e della salute lo esige. Dcb- 
bcsi prender cibo e bevanda più o meno , giu- 
sta l'età, il temperamento, e la vita più o meno 
attira, laboriosa, od oziosa. Camminare, e oziare 
^usta la quantità del preso alimento, e secon- 
do che il corpo è magro o grasso. Conoscer 
' se stesso, o il proprio temperamento. Saper co- 
mandape alle proprie passioni, e sottoporle al 
35 
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domiuo della ragione. Chiunque farà uso con 
sagacità di queste cose, vivrà lungamente, e di 
rado vrrk bisogHO del medico 

I Da pmi madia. 



OTTAVO AVVISO 



So fra i cUoi d'iulk , o b« ■ tra dia mn^in ogai tnapo 
didìnti a Hgnalati ncU' innnio p«c rìnaars da «itsma- 
iRtlic, come U lÌNcheii^ àok quello ii Fin, dì Stpoli « di 
Boma, dabbati ad alcHW di «mÌ Mcordanj^pareoal gnoda 
aiwpo, toll'iltro U pralamint ■> akun'altn) in Eorop» 
lt na «a, Gba ad alcam dai tn poum egm^Vani o pn- 



IVon 9Ì creda mai alcuno Straniero, sia inalato, 
valetudinario, o medico, né sì pensi mai alcun 
italiano medico o nò, che sebbene forestiero sempre 
in Pisa , tuttavia da più di venti anni essendo ivi 
domiciliato per l'insegnamento della Ikdicina pra- 
tica, e per Tesercizio clinico di essa, come per la 
direzione dell'uso dell' acque termali dei famosi ba- 
gni Pisani, vicinissimi alla città; io voglia tosto giu- 
dicare fra i tre climi di Pisa, di Napoli, e di Ro- 
ma, quello dì Pisa per il primo, e qual migliore 
fra i tre segnalarli. In faccia al maggior van- 
taggio dell' umanità, tacer debbono tutti; le pre- 
venzioni, e tutte le afièzioni, e non emergere che 
quella di esser iitile alla salate umana. Lungi è 
adunque da me ogni panùaiitii pel clima pisano, 
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]jt;rcln; uon è il mio Dulurale; è luogi da me 
ogni predilezione, perclié la mia eia è mollo avan- 
zata, e |ici-L-hè non mi ha mai dominato il basso 
spirito dell' iuteiesse. lulìue è lungi da me que- 
sta passione pel clima di Pisa, perchè non rico- 
nosco in e^so va^ta^o che non « possa conse- 
gnire ne^ altrì due ; o avere in essi quello che 
nel clima di Pisa si ottiene. Farò hkaai qualche 
rilievo su i vantaggi dei Ire che disamino; e no- 
terò quei maggiori vantaggi che può offi^re ruoo 
suir altro. Protesto eziaudio, che non pretendo di 
emettere come infallibile il mio giudizio, cbesot- 
topongo a quello dei medici nazionali e stranieri, 
e senza che io voglia oirondermcne, se per av- 
ventura sia caduto in equivoco od inganno. Si 
giudica mai sempre comparativamente delle cose, 
e il giudizio di esse, non è rlie il risultato di un 
paragone fra due cose o due idee relative ad 
esse. Ha questo giudizio, non si aggira solamente 
nell'affisrinare màìa qualità delle cose, come delle 
persone. Fra il booao ed il eattivo, fra l'utile ed 
il più utile, fra il tristo ed il ptfi tristo. Quello 
che vuoisi per me subilire è l'utilità maggiore 
o minore dei ire rlimi segnalali ; cioè, se sia pili 
utile quello di Pisa dì quello dì Napoli, o questo 
più di quello di Roma, e viceversa; o se tutti e tre 
lo sieno più di qualunque altro clima meridionale 
europeo. Ardua è P impresa, e delicata non poco, 
perché pud oSèndere P amore nazioiiale. i« in- 
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Icmiu (li iissu merla , e fortmie il giudizio su i_ 
dati poHiLÌvt, di cui oe ho segnalati nel primo 
Arvìsa aoo pechi l eani, cbe ravvicinerò, e su al- 
tri o|te aggiungcc'ù a questi. Non voglio frallaDlo 
paragonare la bontà dell' un clima sull'altro dal 
aw^^Biù delle latUudini di tatti e tre. Ho mo- 
stralo più altQ { J^yvìia i ° Clima 3," «kfi' Italia 
nuff'idiowJe }, Vita è più che a due gradi più 
a( Nord di kitìtudine di ftems, e più di tte 
dì Napoli. Ora se la doloezza si dovesse desume' 
re da questa misura, Napoli sarebbe il piìi dolce 
clima in inverno, perchè è pili di Roma e dì 
Pisa meridionale. Ua la temperatura media di 
queste tre città, come l'estreme; non diversificano 
nella stessa proporzione delle latitudini. Pisa ha 
una temperatura media dai i3 ai i5 gradi di 
R. , una estrema del massimo caldo da a6 ai 
38 gradi, ed una minima nel qiassimo ft«ddo di 
a o 3 gradì sotto il gelo nelle parti meridionali 
della città. Aoma, seconda 1* oaaepvaQonitU Thou- 
venel, ha una temperalitra media di ix, 7S; una 
massima calda di 27 ai 28 gradi, ed una mini- 
ma di 4, 0 5 sollo il /ero, forse nei luoghi più 
elevali e ventilali della città. Napoli ha una 
temperatura media di i5 R. (Renzi statistica) 
una massima i:alda di 3o, ed una minima fredda 
in basso di 3 , ed in alto di 4 gradi sotto il zero; 
ora ognuno dirà, dietro questo confronto, che in 
inverno è Napoli a più alta temperatura di Fisa 
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e di Roma. Ma poiché la temperatura media fra 
Napoli e Pisa diversifica di poco; poiché la ma^ 
sima di Napoli, come la mimma, qaaaì ai toc- 
cano fra Napoli e Pisa; qiundì sotto colali coih 
sideraùoDi, queste doe città in inverno sono da 
anteporsi dai valetudinar) alb dtlà di Quirino. 
TuttaToIta , non dovendosi giudicare solamente 
dalla latitudine e dalia temperatura, ma benanche 
da altre particolarìlà , quindi scendo a noverar 
anche queste, e metterle in conto per coinnui mu- 
ilizio. La posizione topografica dei luoghi o la 
località , entra sempre in gran conto e conside- 
razione sulla qualità dei climi, siccome l'ho detto 
e rilevato in più luoghi del primo Avviso; ed è 
sotto questo rapporto, che voglio fare il para- 
leilo dei tre luoghi, o delle tre città nominate. 
Debbe valutarsi in prima )a città di Fisa, ntuata 
in perfetta pianura, alla distanza di 7 miglia drca 
dalht giogana degli alti colli, che da levante a po- 
nente le formano un semicerchio , e che cuoprono 
la città stessa da! venti Nord-Est, Nord, e in gran 
parte Nord-Ovest. La citl?i t: recinta da alte e 
solide mura, che le formano uu ullro semicerchio 
nel senso dei monti, che la difende maggior- 
mente dagli stessi venti nominati. Infine ha dessa 
il benefizio di un fiume che scorre da oriente a 
occidente, e la divide quasi per metà, descri- 
vendo una curva , quasi come quella dei monti 
e delle mura. Il Abbacato io vicinanza del fiu- 



cade in Roma' per i pochi giardini ed alberi cfce 
sono io città 4 e Delle vicinaiuej che doB distra^ 
goao la m^t&OTaparaEtone che si & d«U» masse di 
acqua che si conceatrano in Roma; e net) tolgono 
(la) r atmosfera quei gas insalubri, che dalla terra 
si elerano: o che dal mare, pei venti meridio 
naii, a traverso a dei luoghi paludosi, nella cam- 
pagna prossima a Roma, e in Roma stessa si re- 
cano. I vantaggi quindi di Pisa, o del clima pi- 
sano su quello romatio non possono essere revo- 
cati io dubbio da alcuno , fisico o medico che 
desso sia. La posizione dì Napoli^ per la molta 
ìnegOiigliansa del suolo ove è edificata , ineguale 
rende il ano elinm, ed assai pih cb« boq è quello 
di Roma; s la tonparatora media nel vero» dello 
riviera di Cbiaja, di S. Lucia, ed anche di To- 
ledo, è assai più elevata e più nostante di qtella 
dei colli del Vomere, delle parti inferiori del 
monte S. Elmo, e di quelle conlrade al Nord , 
che formano la massa maggiori; delle abita- 
zioni di Napoli. Tranne quindi le prime con- 
trade nominate, le quali si possodo pià presto 
assomigliare al Lung'Arno di Pisa, che alle con- 
trade poste a sinistra del Tevere di Roma , il 
resto <fi questB grn «ittà^ o dtd 9ho éHttiaf paò 
aversi per TariaUIe ed iDcmlanke. Non dets pdrò 
tacere, che -la sìtuazions ddle contrade rùpittate 
più temperate nel vento, tfoxA^ ài Cbìaji, di &. 
Lucia, e di Toicfdo^ saUo doOrìnìle àMe vkende 
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del mare, io ipecie le prime due che wdo a con- 
fine di e«o, e che ]e ' me varìaiìoBi tono comu- 
mcate anche <d CSM. Né io tacerà, cbeallora che do- 
minano ì venti marìm , eoli* eTaporariooi ed et 
floT) che dal mare sì portano, resta anche l'aria 
alterata , e che si & un po' piccante { cosi che 
menconvenìenteeBsa divieneacerte tnalattiedi pet- 
to, e a certe malattie nervose, che non iì clima di 
Pisa, che ha il mare all'occidente più di 7 miglia 
lontano. F. se nella primavera e nell' estate, una 
vigorosa e ridente vegetazione dì tutte le campa- 
gne circostanti a Napoli, e dei giardini che den- 
tro la città si vedono, distru^ l'eccesso dell'u- 
midità, e rende Tana perfetta iwlla stagione ìb> 
vernale in ciu è sospesa ÌA vegetazione, l'aria di 
NapoK nei luoghi bassi é umida e piccante, e fredda 
ed incostante nei colli ; cosi che al paragone par- 
mi, che inferiore sia, o men favorevole alla sa- 
Iute dei valetudinarj di quella di Pisa , sebbene 
più salubre la reputi di quella di Roma. Sono 
quindi i fatti, che han formato il giudizio dell'ec- 
cellenta del clima pisano, su quello napoletano, 
e romano; ed tu fatti narrati e riferiti ricor- 
rerò sempre, qnaD^ vorrà impugnarsi,o revocarsi 
questo ^ndìno; il quale non esdude che eia senno 
dei tre climi noimnati non sia buono per fato- 
reggiare la salute sconcertata, o malata degli Stra- 
nieri come dei nazionali -, ma fra i tre, dà a quel- 
lo di Pisa un vantaggio sugli altrt due. 

36 



PosNMo liolerH attrnDde^ dirern abiUttHÌ dtàf 
1« parti merìatiofiali d'Italia, iiUioiiùniBodo da 
ViBalhnea» ed «Itrf ìm^ìù delk rhaenfiew»» 
9ti gK .abitatori di Cbrrarà, 8 4i Massa ia D» 
«MB;<d>netraauiia;.»ÌBra»<lÌ totd^ei luoghi elw 
ai t rovere obo nrao qsag^ matittima fisa a 
• Re^o di Calabria, «be non abbia rìleraU i pn- 
^ dei Joro climi, che mrìti ne hanno, ed ana- 
loghi a quelli di Roma , Napoli, e Pisa, lo noti 
bo voluto térmarDai cbe a dar giudizio dei tn 
iodicati; aveado rilevate le particc^rità di qa» 
«ti nella descrizione di ciascuno ai rispettivi liti- 
ghi. Pumeno avere ^iiali diritti a far dogUanaat 
-alcHni abitatori delle parU nerìdÌMali nota ite- 
Ifase, ma «aropee^ gU aHtatorì . £ Nìwa, di ]fi» ' 
atm, deHe.'iaolb di HyèreSi della Pro«ettta, o-d^ 
Galalogaa; non dia i Sìc^ìbbì, abitatmddk 
Isole Joi^, i HaltaM, i Corsi, i Sardi, tul^ 
più meridioali degf italiani dei quali ho parlato, 
o dei loro climi, se io avessi avuto lo scopo di 
ragionar di altri Inc^i che della nostra penisola. 
Io non negherei a questi climi delle qualità ana- 
loghe a qiiei tre che bo messi al confronto , ma 
non •ooDoecQ i andoanki di «ista come quelli di 
cui -ha scrittft. Ateroude, il mio scopo è linub^ 
aHa sola IlaUa, ed ai «loi olimi particolarmeate, 
per esier di Imnt agli Straaiieri, che da mdì ver- 
Tanna traseoribrla per liro btrazìouet o piaaaM, 
o per conservèrvi k«Hiit& obe vi reapao;* per &■ 
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Torìria, se sortita abbiaDO dalla natura una co 
stituzione debole e malsana, o se afiètti da ma- 
lattie, vengano nella nostra peiùsola per risanar- 
ne. Quando io abbia coaiegnìto questo scopo, 
non debbo cercarne altro. 
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EPILOGO 

PI 

QUESTI AVVISI 



È per lo meno un aoccorso della memoria, di 
epilogare brevissimamente uno scritto allora che 
lungo sia riuscito, e più che Ìl disegno non lo 
aveva traccialo, siccome appunto (juesto è sopra 
la mia idea divenuto. Ho quindi credulo di epi- 
logar l'essenziale in pochi tratti, onde richiamare 
al pensiero dì quei che lo avran letto, ogni punto 
pià importante di esso, o di concentrarne in po- 
che parale Io spirito. Debbo ridir quindi in suc- 
ciato, che il clima ìd generale della gran peniso- 
la, come quelli due maggiori in cui resta nato- 
Talmente divisa, il boreale e meridionale, sono 
egualmente salubri in tutte le stagioni dell'an- 
no, se si eccettuino alcuni luoghi , ove stagna- 
no acque dolci in laghi e paduli , o si mesco- 
lano stagnando, alle acque salse o marine. Po- 
che sono le cittì poste in vicinanza di esn , e 
nella «ola statone estiva non possono anche 



- 885 = 

«se essere abitalo ; come Cumaechio nel dima 
dell'Italia Hipcriore, TorfadiUt Gmaato e qml^ 
cko altra nell'Italia inferìon^ pércbi ivi sano 
cause prossime di niararia, a pn^ò di ftUm, • 
di altre malattìe Ripelo anoora MB -piacsre, cfa« 
i climi speciali nei quali ciascnDO dei due mag-. 
giori resta dìstiato, per le località nella più parte 
sono più o meno salubri , e sicuramente in 
ogDÌ stagione abitabili dai nazionali come dagli' 
Stranieri. Tutlavolta fo di buoto qui notare, che> 
la temperatura media è maggiore nei olijai-mo- 
ridionali e lontani dai nonti . itt mtetao } come: 
l'estrema fredda è jnA grande bn climi deU'àlta> 
Italia presso i luagin subdpìiii e Bubappennini,' 
lofise oke l'esirmna temperatura calda grandis- 
sima , poco diversa è nei varj climi d'Italia, 
IfflHo subappennini che subalpini, che nei piani 
di Lombardia, di Rom.ngna, e di più altri luoghi 
ancbe marittimi, se i venti periodici dell'Ovest 
non dominano lìberamente in questi lu<^hi. E 
poiché la temperatura media di tutta Italia sta 
fra i IO e iS gradi R., l'estrema fredda Tra t 
4 gli 8. poco fài «otto il zero^ -e-l'flitrsnu^ 
calda-fra i aS a R.) quìndi può, setto il rap* 
ptoito ddt» te^pOratora, averti in genere il olitna' 
d'Italia in tutte le stagioni dell'anno come il pià 
temperato di Europa. Non ripeterò il nome ed i 
comodi, le magnificenze ancora delle cittì itali»' 
ne comprese nella gran penìsola, ove gli Stranieri 
36* 
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riiivciih' [JOssotio Lulle lu coiuodilà dulia viui, c. 
della salute in Lulle le. stagioni dcU'iiono. Ma solo 
diròj che uell' Italia superiore maggiori uc offre 
Torino, Milano, Parma, Uodena, Bologna, Verona, 
Vicenia, Padova e Veoezìa} e, nelt'ìnlèrìora Ge- 
uova, Fii-etize, Pisa, livorjio, Siena,' Perugia, Vi- 
terbo, e sopraltullc Roma, c poi ?lo])oli. E in 
quesls principali citlà ove si abbonda dì tulio, 
ed oVe i migliori proressmi doH'arle si trovano, 
ej ove essi esercilano. E iu iguestu cìtlìi, ove si 
si pnria T italiano più ìnlelligittilc e più purgalo, 
sebbene spesso con vario accento, o con quello 
dell'antico dialetto del pnese. V. in queste città 
ove esiste T insegnameolo di ogni scienza, di 
(Igni arte; ed ove i capi di oliera dell' arti 1h;I- 
le si ammirano, infiue , è ia «[uesle citlà 
principalmeiAe ove i migliori t^tumi , e gli usi 
pifi utiK s' imparano. Debbono perciò gli Stra- 
nieri' collocarsi in una di quelle che meglio può. 
làvorire la lor salute, se la godano, o corrobo- 
rarla se sia debole, o risl;ibilirla se maiala-, imi- 
tando possibilmente i rosliimi ed U5Ì italiani, ap- 
prezzando i consigli dei mudici rarnigejati del 
paese, c facondo quanto da us^i siali irrqioslo, 
col nobile scopo di vanLig^iar la In/o salute. 
Sono preferibili gli usi iiaiiaiii e le loro eostii- 
manze, alando' in Italia, alle furestiere; sia per fa- 
vorire il maaleoimcnto delta salute allora che si 
goda, clic per recuperarla, se sia perduta. Dei 
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passatempi e diTerUmenti italiani, possono nsarne- 
anclie gli Stranieri' di gionio come di noLt^ avu- 
to sempre riguardo allo stato della loro salute , 
e dòpo di aver s[)eriinentata sopra loro stessi la 
ìnflueoza del clim.i dclin gran penisola ; ma ili 
qiielli che si danno in piea' aria e di notte, non 
se- ne fàccia uso dai valetudinari, e dai ma- 
iali. Le malattie dominano in Italia come .negli 
altri 'paesi europd, e meno ostinate sono in essa 
cke altrove. . Jfoa vi é di carattere- spedale che 
k Peiiagra, la quale ùa italiana , ma che non si- 
comunica. Le stesse malattie contratto net. paesi 
stranieri, si- sa per lunga esperienza, che sono più 
fàcili a risanare in Italia che altrove. 

Non possono ne devono gli Siranieri nvcrc 
Tiiagj;ioi- tonlidcn/.a, ammalandosi in II, dia n vi-- 
nendovi malati per risanare, nei medici dei loro 
paesi clic nei nazionali; perchè dessi soli cono- 
scono r efficacia del clima e dei rimedj in esso, 
e non gli stranieri medicanti. Non devono gli 
Stranieri fidarsi troppo di una salute apparente- 
mente ristabilita in Italia, senza prenderne ripro- 
va nel secon^ anno, passandone diverse stagio- 
ni in alcune regioni di essa, e con modo e mi- 
sura. Infine, ogni Straniero che vorrà venir in 
Italia per curarsi di qualche malaltia, dovr^ sce- 
gliere, se di mali di petto, o nervosi si traili, 
come di maiultic flussionaric, l'uso dei tre climi 
di Pisa, di Roma, di ^inpoli; e giusta Ì gradi 
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- della malattia, e dei periodo percorso, coma gin' 

- sta k sede dìcs*^ <br la preferenza all'ano dei tre^ 
e per imo debole awÌM dd'cspeneaEs compra- 
Tato, a Pisa aà disposti àOa titìcbeoza, al^ Sta- 
sioni catarrali, e rcumadche ed ti mofi Mmaì} 
a Roma nei inali erpetici, nelle malattie inflam- 
matorie croniche, nelle paralisi, nei disposti alle 
alienazioni mentali; ed a Napoli nell'asma, nelle 
disposizioni alle scrofole, all' idrope, e nelle affe- 
zioni dei visceri, ancbe orgaoioi. N«t mentre però 
che a questi aorbi, ed a molti altri i climi dell» 
balia superiBce ed ioferioie poscoao esser ulSi in 
certe slagMni dell'aBUD, servir pouoB dì gno sfw 
corso, ed ancke alla guari^mie delle nalattie com- 
plicale, e ad altre motte non. fionÌBate in ijuesto 
«pUogo. L'Italia lotta inrieme, é propria alla cura 
delle malattie prese Tnori di essa ; • Y esperienza 
settata ae ha dimostrata sopra le altro re^ni la 
superiorilè. 
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